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ULTIM'ORA. Alle 13 di ieri. Fiora Pirri e Stefania, l'altra compagna detenuta nella se-
zione speciale del carcere di Potenza, sono state ricoverate d'urgenza all'ospedale, prive 
di conoscenza, dopo 23 giorni di sciopero della fame per ottenere il trasferimento dal 
carcere speciale 

Miliardi ai padroni, truffe ai 
giovani, silenzio sulle 36 ore 
Roma, 6 — Andreotti 

continoa a governare per 
decreto legge e a rega-
lare soldi ai padroni. Men-
tre l'incontro governo -
sindacati viene ulterior-
mente rinviato, il Consi-
glio dei ministri ha ap-
provato due decreti sulla 
fiscalizzazione degli oneri 
sociali e sulla legge 
« 285 ». Con il primo rega-
lano 1215 miliardi ai pa-
droni come sgravio dai 
contributi sulla assicura-
zione malattie (nel giro 

di nn anno è la terza e-
largizione, per un totale 
di 3.E15 miliardi). 

Con il secondo decreto 
viene modificata la legge 
sui preawiamento inse-
rendo modifiche rispetto 
al contratto della forma-
zione professionale (il pe-
riodo di formazione viene 
portato da 12 a 24 mesi) 
e, soprattutto, viene in-
trodotto il sistema della 
«-chiamata nominativa »: 
in pratica i padroni con 
meno di 10 dipendenti po-

tranno assumere a Im-o 
discrezione e non seguen-
do gli elenchi speciali del 
collocamento. In pratica 
il padrone potrà assume-
re solo chi gli pare; per 
il PCI è una « novità ». 

Questi sono i rimedi che 
il governo adotta contro 
la disoccupazione, proprio 
nel momento in cui in 
tutta Europa i sindacati 
fanno propria la parola 
d'ordine della riduzione 
dell'orario di lavoro per 
permettere nuove assun-

zioni. Su queste cose i 
partiti e 1 sindacati tac-
ciono, l'Unità non cita 
neppure la decisione dei 
metalmeccanici europei di 
arrivare alle 36 ore. Invi-
tiamo tutti i compagai a 
propagandare al massimo 
le decisioni del sindacati 
europei e a sollecitare 
prese di posizione in vista 
dei contratti e proprio in 
questi giorni in cui gli o-
perai della Fiat nel Mez-
zogiorno rifiatano l'accor-
do che per loro reintrodu-
ce il turno di notte. 

Il « grazie » di Pasquale 
A tutti i gruppi che si sono personal-
mente interessati e battuti, ai comitati 
sorti in mia difesa, ai giornali che han-
no partecipato alla lotta, alle varie ra-
dio; a tutti i cari amatissimi singoli 
compagni che mi hanno fatto sentire in 
ogni modo la loro solidarietà e il loro 
affetto, in particolare a quelli ancora 
purtroppo nelle mani del potere. 
Compagni, grazie a voi tutti sono nuo-
vamente libero, grazie alla vostra lotta 
si è impedito al potere di consumare un 
altro dei suoi efferati delitti. La sola co-
sa che io possa dirvi è tutta la mia gra-
titudine e la promessa di usare questa 
mia vita che voi mi avete regalato per 
continuare insieme la comune lotta. 
Sperando di potervi ringraziare perso-
nalmente e di essere riuscito con que 
sta mia ad esprimervi tutta la mia gra-
titudine, un forte abbraccio. 
Per questa volta non sono passati e no 
pasaran. 

Pasquale Valitutti 

# 28° giorno di sciopero della fame dì due compagni a Bologna • Ad Acerra si occupano le case, a Padova 
si occupano le terre # L'assemblea alla FIAT di Cassino rifiuta l'accordo del « turno di notte » # Ferito 
dalie BR a Torino il presidente del comitato piccola industria • Sempre più grottesca l'elezione del presi-
dente della repubblica • A Roma iniziativa per Petra Krause • Tre docenti precari vincono il ricorso con-
tro l'università di Roma e ricevono 20 milioni di rimborso loro dovuto # Un omosessuale picchiato da poli-
ziotti a Napoli # Domani manifestazione di « Su Pópulu Sardu » per i traghetti Sardegna-continente # 

Lui è quello piccolo 
" in alto. Loro 
fanno parte del 
corpo di 400 gorilla 
espressamente 
previsto dal 
contratto. 
J concerto è quello 
di Norimberga, 
70.000 giovani 
accampatisi per 
alcuni giorni neUa 
attesa. NeUe pagine 

una intervista 
con Bob Dylan, 
« 37enne che delude 
cni lo vorrebbe 
sempre uguale a 10 

fa. Un servizio 
e interviste 
^ra gU spettatori 
anche dal concerto 
di Parigi 
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Una chiacchierata con lui, gorilla permet-tend0;,sul bus che lo porta al grande palco 

Intervista 
« Drogato? No, ora non più. Ho piccchiato mia moglie, ma per autodifesa. In Italia non ci vengo perché non voglio fare la fine dei Santana ». Si fa accompagnare da un coro di tre ragazze che ballano. « Carter è uno dei nostri». Dopo il brutto concerto di Dortmund entusiasmo tra i 70.000 di Norim-berga quando attacca le canzoni di dieci anni fa. 

Al concerto di Norimberga. II « vecchio Dylan » che non c'è più. 

Norimberga — Dio, co-
me è brutto! Uno si tro-
va davanti Bob Dylan e 
non può fa re a meno di 
pensarlo. Lineamenti du-
ri e ruvidi, invecchia-
mento galoppante, la so-
lita peluria che ha per-
so ormai qualsiasi spe-
ranza di diventare bar-
ba, gli occhialini neris-
simi a fa re da nastro i-
solante dal resto del mon-
do. E infatti se ne sta 
rannicchiato nella poltro-
na di un albergo di No-
rimberga, prima del con-
certo, ascoltando distrat-
to e annoiato la gente 
del suo clan che cerca 
di attirare la sua atten-
zione. Questa tuornée 
europea, oltre che a rin-
frescare la manoria dei 
vecchi sostenitori e a lan-
ciare l'ultimo LP, serve 
a Bob Dylan p&r racco-
gliere una barca di sol-
di, aU'incirca cinque mi-
liardi di lire. Da Londra 
a Parigi attraverso una 
ventina di spettacoli, co-
sto medio quindicimila li-
re, organizzati diretta-
mente dal poeta-cantan-
te, l'unico, forse, che si 
può permettere di lascia-
re ai vari impresari lo-
cali una percentuale sul-
l'incasso, invece che far-
si ingaggiare da loro. 
Per fargli delle fotogra-
fie lo abbiamo seguito in 
due tappe di questo giro, 
a Dortmund e a Norim-
berga. nella Germania 
stravolta di oggi. A Dort-
mund è stata la para-
noia allo stato puro, un 
Palasport diviso per fi-
le, i posti numerati e un 
servizio d'ordine vigilan-
te dappertutto. 

All'inizio — dicono — 
era andata meglio. Nelle 
sei serate a Londra e 
nello spettacolo allo sta-
dio di Rotterdam, 150.000 
persone si erano entusia-
smate quasi come ai vec-
chi tempi, ascoltando le 
famose canzoni di un'e-
poca, magari riarrangia-
te, r i fat te a ritmo di 
rock, ma ancora capaci 
di suscitare emozioni. E 
anche di f a r dimenticare 
gli aspetti meno esaltan-
ti dello spettacolo, il com-
plesso di nove suonatori 
che con un accompagna-
mento assordante spesso 
impediscono di capire la 
voce di Dylan. o le tre 
ballerine che fanno da 

, coro e si dimenano a 
tempo. Finché a Berlino, 
città di tradiziom" compa-
gnesche ancora abbastan-
za vive, la gente non ce 
l 'aveva fa t ta a reggere il 
tutto, sbottando in una 
reazione a base di urla 
e fischi. 

A Norimberga Dylan 
doveva esibirsi davanti a 
70.000 giovani in un e-
norme prato cintato dal 
filo spinato, al termine 
di un festival a cui ave-
vano partecipato anche 
Eric Clapton e Steve La-
ke. Nella hall dell'alber-

go, prima del concerto, i 
suoi gorilla si sono rive-
lati piuttosto democratici, 
evitando di opporsi alla 
mia manovra di avvicina-
mento. 

« Hai paura? », gli ho 
chiesto quando mi ci sono 
trovato di fronte. 

Non ha capito: « Della pioggia al concerto? ». 
«No, delle reazioni del 

pubblico. A Berlino ti han-
no fischiato ». « Io sono cambiato. La gente non Io vuole capire, si aspetta le solite cose, ma io sono cambiato. E gli altri pure, anche se spesso non vo-gliono ammetterlo. E tu da dove vieni? ». 

« DaU'ItaUa ». 
«Ci sono stato tanti an-ni fa» . 
« Perché non ci sei ve-

nuto in questa tournee? ». 
« Mi hanno detto che è impossibile. L'anno scorso I Santana non li hanno fatti suonare... ». 
« Perché erano venuti a 

f a re della musica da di 
scoteca, a provocare pro-
tetti da una ventina di go 
rilla a torso nudo che 
mostravano i muscoli al 
pubblico. La gente aveva 
sfondato, era entrata sen 
za pagare, ma uno spet-
tacolo così era troppo... ». 

« E come va in Italia di questi tempi? ». 
Gli dico il convegno di 

Bologna, molto bello, ma 
quest'anno tanta disgrega-
zione, caso Moro, repres-
sione, niente spazi, l'eroi-
na (fa una faccia sul dub-
bioso), la disoccupazio-
ne... ». 

« Ma tu ti fai? ». gli 
chiedo. 

« Cosa vuoi dire? ». 
« Voglio dire, di dro-

ghe ». 
« No, adesso no. Prima sì, prima facevo di tutto». 
Ogni tanto arriva qual-

cuno a fai-si firmare un 
autografo. Lui è paziente 
e disponibile con tutti, ha 
sempre un trip da duro, 
ma si comporta alla pari, 
aspetta che siano gli altri 
a salutare e andare. 

« Deve essere pazzesco 
non poter uscire senza 
che qualcuno ti ricono-
sca e ti chieda qualcosa ». 

«Sì, è proprio pazzesco», 
conferma. Si scioglie un 
po'. Peccato che dietro 
gli occhiali scuri non si 
veda niente, che non si 
sappia mai se ti sta guart-
dando, che espressione ha. 

« Senti, i giornali scri-
vono che prendevi a botte 
tua moglie e i tuoi cinque 
figli e che loro se ne sono 
andati per questo. E' ve-
ro? ». 

« E' stata autodifesa ». 
Si allontana, un po' scoc-
ciato e va a sedersi su 
una poltrona solitaria a 
qualche metro dal resto 
tlel suo clan. Passa una 
deUe ragazze che lo ac-
compagnano negli spetta-
coli. E ' nera, alta, stu-
penda.. Si siede un po' die 

REINCARNAZION 

irò, trn me e lui, ma na-
"::dlmente le sue atten-
zioni sono tutte per il 
boss. Lui, però, non sem-
bra molto scosso. Dylan 
si sporge verso di me: 
« A me l'avevano raccon-
tata diversa quella dei 
Santana. Mi avevano det-
to che i prezzi erano trop-
po alti e la gente aveva 
interrotto il concerto per 
quello ». 

« Non per quello. Ormai 
avevano sfondato e il prez-
zo non era un problema. 
Era proprio il tipo di rap-
porto dall'alto dei Santa-
na che non andava giù. 
Vedi, se tu fossi venuto 
in Italia a suonare come 
hai fatto a Dortmund 
(uno show asettico, nes-
sun coinvolgimento con il 
pubblico), non duravi più 
di dieci minuti ». « Hai ra-gione, Dortmund è stato uno spettacolo orrendo. Ma la gente non aiutava di certo: io non avevo mai suonato in Germania e non mi aspettavo im' accoglienza così fredda, distaccata ». « Sì, al con-
certo sembrava che la 
gente fosse venuta per ve-
dere il famoso Bob Dj'lan 
come per un film, o un 
incontro di pugilato. Nes-
suna emozione ». 

< E poi la lingua. Quan-do il pubblico non capi-sce le mie canzoni, perde quasi tutto. A Londra è stato diverso. La lingua è ia stessa, la gente mi ca-piva e partecipava. Anche a Parigi mi asi>etto più feeling, i francesi sono più caldi, io mi ci sono sempre trovato bene ». 
« Forse qui dovresti fa-

re più cose vecchie tue. 
La gente in fondo cono-
sce quelle e viene per sen-
tirsele cantare. Anche per-
ché risvegliano ancora 
certe emozioni: i tempi 
saranno cambiati, non 

Norimberga. 70.000 paganti per un biglietto da 12.000 lire. 
c'è più il Vietnam, il mag-
gio francese è finito, ma 
i giovani continuano a 
voler cambiare a cercare 
le stesse cose ». Lui ascol-
ta e annuisce, sembra 
convinto. Ormai parlo so-
prattutto io, gli spiego co-
me è in Italia, che non 
esiste la musica staccata 
dal resto del mondo co-
me vorerbbero i professio-
nisti della chitarra. Che 
magari ti va anche bene 
di sentire un bel disco 
mentre fai l 'amore o se 
hai voglia di rilassarti, 
ma che quando vai a un 
concerto cerchi anche del-
l'altro. «E tu le sai que-
ste cose », dico. Lui con-
tinua ad annuire. Sotto gli 
occhiali un po' meno ne-
ri (adesso siamo nel bus 
che porta al concerto e 
filtra più luce che in al-
bergo) i suoi occhi sem-
brano seguire con atten-
zione. Gli chiedo come è 
l'ialtimo disco, «Street le-gai », una serie di canzo-
ni sull'intimista e lontane 
anni luce dal movimento. 
« E' bello », risponde. «jMa 
è ancora qualcosa di tuo, 
o è solo mestiere? ». « E' 
mio, è il massimo che so-no in grado di f a r e in que-
sto momento». Ormai ]' 
autobus è arrivato dietro 

al palco. F a ancora in 
tempo a dirmi: « Tu rima-
ni in giro, vero? », e va a 
prepararsi. 

I l concerto va bene. Sin 
dall'inizio Dylan sfodera 
tutto il repertorio: « Mr. Tambourine man ». « Blo-
wing in the wind », « Like a Rolling Stone ». « Just like a woman », « Mag-
gie's fa rm ». E' incredibi-
le quante canzoni belle e 
famose sia riuscito a scri-
vere questo personaggio, 
zodiacalmente gemello. 
Intanto è arrivato a 37 
anni e continua a inven-
tare cose nuove che tut-
ti continuano a copiare re-
golarmente. E il pubblico 
del festival, piuttosto scaz-
zato nonostante il pome-
riggio di musica, rispon-
de. Molti sono giovanissi-mi, non conoscono le vec-
chie canzoni, se non per 
sentito cantare, ma sì en-
tusiasmano, si fanno tra-
scinare dal mito-Dylan op-
pure dal rock. Il grande 
prato è pieno di fuochi e fiaccole e quando lo 
spettacolo finisce Dylan è 
costretto da un uragano 
di richieste a tornare sul 
palco. Sorride contento: «Qui andiamo avanti per tutta la notte », urla. Can-
ta «The times they are a 

changing», forse la più ; 
bella delle canzoni politi- y 
che. Ma subito dopo salu 
ta di nuovo e scappa co 
me un razzo sull'autobus: 
le autorità avevano con-
cesso lo spazio fino alle 
dieci di sera, è già pas-
sato un quarto d'ora, e 
Bob Dylan non è mai sta 
to uno che le autorità .'e 
attaccava frontalmente. 

ben guardare, il con-
certo di Norimberga è la 
fotografia della contrad; 
dizione che Bob Dylan si 
porta addosso (come tiA-
ti i gemelli che si rispet-
tano). Da una parte è 
stato lino di noi, can tan te 
di movimento, interprete 
e profeta di storie e lot-
te, sbailato solitario che 
agli indzi dormiva neOe 
stazioni della metropoli-
tana e che anchis dopo, 
famoso e gonfio di dolla-
ri, rifiutava di compan-
re nei micidiali show te-
levisivi. C'è poco da fare, 
è e resta il poeta, il bio-
grafo ed insieme il sim-
bolo dell'altra America. 

QueUa dei diritti civili 
per i negri, delle marce 
per la pace in Vietnaffl-
e poi ancora, adorato e 
indiscusso idolo dell'.'̂ ni® 
rica diflSoiile e tormenta-
ta degli anni settanta. f 
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Il concerto di Parigi 

L'hanno chiamata «una messa 
per 6,000 fedeli» (ma erano molti di più) 

Parigi — Lunedà era 
una pessima giomata: la 
classica « cappa grigia » 
sul cielo, pioggia, fred-
do da metà novembre 
il che essendo il 3 luglio, 
spicio. E per di più tut-
ti i giomaìi & Liberation» 
in testa (titolava « un re-
duce di noTue Dylan») 
a-ano orientati sulla ri-
proposizicne del Dylan e-
roe degli anni sessanta, il 
ragazzo che scappa di 
casa (la strafamosa ca-
sa del «Miòwest», citata 
•in una dele sue canzo-
ni più note) per andare 
a trovare Woody Guthrie, 
e giù con i paragoni con 
K«-ouac, poi le storie di 
Greenwhich viiìage. Mes-

sico e marijuana 
La sera, alle sei circa 

c'è nervosismo fra ila 
gente, non puoi proprio 
evitare dd incocciare nel 
servizio d'ordine (dei ro-
busti giovanotti in tenu-
ta gialla) che rompono 
p^ecchio, anche una vol-
ta entrati. Denitro il Pa-
viilon de Paris, un gran-
de ediificio rettangolare dà 
ferro e cartone, illumina-
to come per una sagra 
paesana, le prime sedie 
sono a non più di due 
metri dal palco. Una sel-
va di fischi e qualche pu-
gno chiuso accolgono l'in-
gresso degli invitati, ele-
ganti ed attempati, delle 
case discografiche. 

Con perfetta puntualità 
entra in scena, alte otto, 
ed è la prima sorpresa, 
una banda di undici ele-
menti....: due chitarre, so-
lista (Bffly Cross) e rit-
mica (Steven Soles) alle 
quali si aggiungerà quel-
la di Dylan, un basso 
(Jerry Scheff) due per-
cussionisti (lan Wallace 
alla batte-ia e Bobbye 
Hall, una ragazza di colo-
re an bonghi), un sassofo-
no che ^ v e Dou^as so-
stituirà in qualche pezzo 
con un flauto, un violkio 
ed un mandblino (David 
Mansfield), Alan Pasqua 
aUe tastiere e -un coro 
di tre ragazze, due nere 
ed una bianca (Hdena 

DI BOB DYLAN 

E si sono quasi tutti accampati molti giorni prima. 

la più 
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dall'altra parte è uno che 
non Si è mai esposto trop-
po, un cantante sciolto 

criticava il sistema, 
ma sjnza mai militare o 
lavorare in qualcosa di 
collettivo. 

« Sono d'accordo con tut-
to qneUo che sta succe-
dendo dichiarò in un' 
intervista già nel 1964, 
« ma non faccio parte di 
nessnn movimento. Altri-
meati non sarei capace 
di far altro che essere nel 
movimento. Non posso a-
vere gente intorno che sta-
bilisce per me delle re-
gole. Io faccio nn macchio 
di c«Ke che nessnu movi-
mento mi permetterebbe 
di fare. Faccio della mu-
s ^ , scrivo delle canzo-
ni. Ho una certa visione 
delle cose e penso che 
tutto dovrebbe avere un 
certo ordine. E basta. Cre-
do che ci sìa gente adde-
strata per fare il leader 
e cose del genere. Io so-
no solo ana persona e fac-
cio quello che faccio. Cer-
co di continuare per la 
®>a strada e dì non la-
sciarmi imbrigliare. E ba-
sta ». 

Una specie di anarchi-
co individualiista, ànsom-
•pa, ma di qu^'individua-
lisino tipicamente aosari-

cano, secondo il quale tut-
to quello che appartiene 
alla sfera personale è sa-
cro e inviolabile. 

Grazie a questo princi-
pio Bob Dylan ha compra-
to azioni di una fabbri-
ca di armi, ha continuato 
per anni a finanziare 
Israele e ancora ima set-
timana fa ha didÙM-ato 
all'Express: « Jinuny Car-
ter è nn amico. E' un 
nomo che ha il cuore al 
posto giusto ». Tra i com-
pagni americani questi at-
teggiamenti, naturalmente, 
hanno destato molta rab-
bia: contestato per anni, 
Dylan è da molti consi-
derato un rinnegato, uno 
passato semplicemiante dal 
l'altra parte. Ma lui cha 
«Kitinuato per la sua 
strada >: niente più can-
zoni di protesta, dai poli-
tico è passato sempre più 
al personale : c Credo che 
le mie nuove canzoni — 
ha affermato recsntemen-
te — « rispecchino vera-
mente il modo di pensare 
della gente di oggi. Alme-
no di quella che frequen-
to io ». Nella biecaggias 
del suo trip individuali-
sta, per aicue cose è ri-
masto «1 libertario. A m a 
domanda dell'Express sul-
la <froga ha risp^to: t La 

marijuana non è una dro-
ga come le altre. E oggi 
et sono droghe ben peggio-
ri che ai miei tempi. Ce 
n'è una che chiamano 
"polvere d'angelo", un 
tranquillante che danno 
agli elefanti. E la gente 
la prende per "planare". 
Credo che si possa fare 
tutto queUo che si vuole 
fino al momento in cui 
si capisce che bisogna 
assumersi la propria re-
sponsabilità. Altrimenti 
tutto è fottuto >. 

Ci sarebbero molte do-
mande da fare a Bob 
Dylan. 

Come la mettiamo con 
i prezzi astronomici, co-
sa ne fai dei miliardi 
guada^iati, che senso ha 
per te cantare ancora le 
vecchie cose, non ti senti 
una specie di Buffalo Bill 
senza gli indiani? Ma do-
po il concerto, nell'alber-
go di Ntwimberga ci sono 
solo i membri del com-
plesso, le ballerine e un 
gorilla-stampa che ncm 
vuole far passare nessu-
no. Lui non c'era. Dov'è 
oggi Djian? Fatevi da 
voi il vostro giudizio fi-
nale, se volete. 

Robi Schirer 
(dell'agenzia Tam-Tam 

di Milano) 

Springs, Caroiyn Dennis e 
Jo Anne Harris). 

Partono subito, con le 
note di quella cainzone che 
ddce «ah, ma oggi sono 
molto più giovane di 
quanto ero aMana... ». 

La musica è rock della 
migliore qualità, piena e 
limpida, e si capisce su-
bito che la banda è com-
posta da otto solisti d'ec-
cezione. 

Poi entra, salutato da 
un'ovazione che come lui 
stesso ha detto non è di-
retta a lui, ma « a qual-
cun'altro, o forse a qual-
cos'altro» Dylan, trucca-
to, giacca scura e panta^ 
lom neri con bande bian-
che a forma di fulmine, 
saluta con im sarcastico 
«comment ca vci» .e attac-
ca il suo repertorio, canzo-
ni vecchie e cMizoni nuo-
ve, ma sono tutte nuove, 
riscritte, per l'ennesima 
volta, ùi modo geniale: 
canta una « Stop cryng », 
recente, e sembra Elvis 
Presley nientre nella nuo-

va « Mr. Tambourine » 
non c 'è la sua voce, più 
dolce e più calda d una 
volta ma con un fondo 
di amarezza disincantata, 
a fare la parte di prota-
gonista, ma il flauto di 
Mr Dou^as. E, allo stesso 
modo, in Like a RoUvng 
Stone appeno scende la 
voce di Dylan seno le tre 
•ragaze a sottolineare gli 
acuti <già Dylan li pren-
de altissimi) e a dare 0 
segno a tutta l'interpre-
tazicme. 

« Qui sta succedendo 
qualcosa » in-la Dylan nel 
•microfono, qualcuno vici-
no dice «non è più lui 
ma va benissimo » e mi 
sembra che sia proprio 
cosi. E sembra così an-
che agli inviati di Libera-
tion che mercoledì titola 
«tanto peggio per i no-
stalgici » e scrive, tra 1' 
altro: « ....i tempi cam-
biano, Dylan anche. Due 
ore dopo, nel finale, il 
pubblico comincia a capi-
re che anche lui farebbe 

Dopo il concerto 
di Parigi 

Parigi. Sul piazzale davanti al Pavillon de 
Paris, aspettiamo l'uscita dall'ultimo concerto di 
Bob Dylan. H primo che intervistiamo, un ra-
gazzo francese, dice: «Lo preferivo prima, quan-
do faceva del folk, e suonava da solo con la 
chitarra e l'armonica. Adesso la ricerca musi-
cale è più profonda, ma io non amo molto il 
rock, la banda. Poteva, almeno, dividere il con-
certo in due parti, una folk ed una rock. Folk 
ha suonato una sola canzone... ». 

Penso che il suo messaggio politico sia an-
dato perduto... ». 

« Quanti anni avevi nel '68? ». 
Pensa m poco, e risponde: «cinque». 
Una ragazza ed un ragazzo tedeschi passa-

no in fretta e alle nostre domande la ragazza 
risponde: «Spero che non sia Dylan, quello lì... 
Troppo business, è questo soprattutto che mi da 
fastidio ». 

Ancora un ragazzo ed una ragazza, più gio-
vani dei precedenti, sono italiani. Lei è entusia-
sta: «Mi è piaciuto moltissimo, mi è entrato den-
tro... ». < Sì, sono venuta a Parigi apposta, come 
tantissimi altri, ne è valsa veramente la pena i. 
AUe solite domande, Dylan vecchio, Dylan nuovo 
risponde: « Io ho diciannove anni, sono solo tre 
anni che conosco Dylan, conosco un disco del 
'74 e poi Desire, quindi non sono molto dentro 
questo problema, mi piace ». 

Un ragazzo francese, oltre la trentina, con 
una ragazza im po' più giovane: « E' stato molto 
bello, ha elettrizzato la sua musica, una musica 
nuova. La cosa fondamentale è l'orchestra, tutti 
molto bravi: c'è chi è venuto qui per il Dylan di 
tanti anni fa, il "vecchio Dylan", ma non l'ha 
trovato, giustamente non l'ha trovato ». A questo 
punto la ragazza interrompe, rivolta a noi chie-
de: « E voi, voi cosa ne pensate di Bob Dy-
lan? ». 

Passiamo a delle domande sulla «storia po-
litica» dei nostri interlocutori. Lui sembra non 
capire cosa vogliamo sapere, «La storia politi-
ca di Dylan? » No, no proprio la sua... « Fino da 
quando avevo dodici armi militavo nel PCF. 
Adesso l'ho lasciato ». « L'hai lasciato da destra 
o da sinistra? » « Da solo, come dire, l'ho la-
sciato da solo... >. 

Due ragazzi col sacco a pelo, vengono dalla 
Svizzera, hanno l'aria stanchissima, « Ti è pia-
ciuto il concerto?». «Moltissimo». «Dicci qual-
cosa di più, perché ti è piaciuto? ». « No, non 
ce la faccio, non ce la faccio a dire di più... ». 

L'ultimo è francese. «E ' stato grande. La 
sua musica è cambiata, adesso c'è tutto. Dylan 
è arrivato dove voleva arrivare ». 

meglio a cambdare». 
E poi « I want you » 

lenta, lentissima, il sasso-
fono in primo piano. Dy-
lan si scansa, lascia il 
chitarrista al centro della 
scena; dopo la pausa od 
un quarto d'ora, presenta 
.uno a l a volta, in un nu-
mero classico, tutti ì mu-
sicisti che lo accompa-
nano, scherza col pubbli-
co, presenta una delie ra-
gazze del coro, molto di-
scretamente, come « ma 
fiancée », la mia fidan-
zata. Sono le cose, come 
quel suo barccdlare ogni 
tanto da far pensare che 
sia li lì per cadere, che 
lo fecero paragonare ad-
dirittura a Chaiiie Cha-
plin. E ancora in « Ali 
alon^ the watchtower », 
suonata tutta in un mo-
do che ricorda l'interpre-
tazione che ne diede Ji-
mi Hendrix, il violino di 
David Mansfield e il pro-
tagonista, in una crescen-
do che strappa un lungo 
applauso. In tutto il con-
certo, in tutto M moQo di 
suonare deU'ultinna rein-
carnazione di Bob Dylan, 
la base ritmica è fonda-
mentale, le percussioni so-
stengono e sottolineano 
tutti i passaggi, e tutti 
gli strimienti, tutti gli 
strumenti haiuio un loro 
ruolo. 

Quando, la sera di mar-
tedì, arrivano le prime 
note di una « AU i really 
uxmt to do» (ve lo ricor-
date? chitarra, armonica 
e voce rochissima) rumo-
rosa e veloce, tutti balla-
no e cantano, anche sul 
fialco. In sala tutti in 
piedi sulle sedie alzano le 
mani, chi a V, chi col 
pugno chiuso, ed è dà 
nuovo il sax a guidare 
gli ondeggiamenti. 

Si accendono i fiammi-
feri che hanno fatto scri-
vere a « Le Matin » gior-
no seguente « una messa 
per &m fedeli», gU spi-
nelli in alto, agitati come 
delle bandiere. 

Una ragazza, Valarie, 
intervistata dallo stesso 
« Matin » dice: « n Vi^-
nam è finito dia molto 
tempo. Questo non deve 
imp^ i re a Dylan d'esiste-
re... hai visto quando è 
salito sulla scena, è su-
per, quell'orchestra. Quel-
lo è importante ». Ed è 
tutto: Etylan il mito, la 
leggenda di New York 
ma anche il drogato, l'e-
breo, il sottoscrittore per 
le armi ad (Israele (c'è 
stato chi ha frugato ned 
bidoni della spazzatura 
per cercare ie siringhe ed 
i costosi cosmetici della 
sua ex-mogUe), Dylan a 
cui l'intervistatore dell' 
Express chiede « ma non 
le pare pericoloso, ora 
che ha 37 anni, continua-
re a cantare Erybody 
must get Stoned, si è 
mostrato per quello che 
è: un OMnpositore ed un 
interprete d'eccezione. 

Roba da far dimentica-
re le 15.000 lire del bi-
glietto. 

E siamo sicuri che do-
mani a Parigi tornerà il 
s<de.... 

Beniamino Natale 
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Fiat di Cassino 

H . 

Respinto l'accordo 
sulla mezz'ora 

Cassino, 6 — Gli ope-
rai della ITiat di Cassino 
respingono in massa rac-
cordo sulla mezz'ora fir-
mata a Torino. MiUe ope-
rai contro; 18 a favore! 
Questo è l'esito della vo-
tazione al secondo turno. 

Ma che l'aria per i sin-
dacalisti sarebbe stata 
molto pesante, lo si era 
capito dall'andamento del-
l'assemblea del turno mat-
tutino quando l'accordo 
era passato, ma votato 
solo cai sindacalisti e 
dagli operatori esterni. 
Gli calerai, stanchi di sen-
tire inutili e vuoti co-
mizi di Rinaldini e di 
Milano, dopo mugugni e 
contestazioni se ne era-
no andati via in massa, 
lasciando via da soli i 
sindacalisti e gli opera-
tori estemi. Al pomerig-
gio le cose andavano di-
versamente. 

L'assemblea iniziava al-
la presenza di tm mi-
gliaio di operai nel piaz-
zale antistante la Ver-

niciatura; gli operai del-
le spedizioni avevano pre-
parato cartelli con su 
scritto « il I e il n turno 
agli operai, il m turno 
ai padroni e ai sindaca-
listi»; e «prendiamoci la 
mezz'ora ». Un interven-
to iniziale di un compa-
gno invitava gli oratori 
ad evitare comizi e gli 
operai a restare fino alla 
fine per evitare che suc-
cedesse quanto era suc-
cesso la mattina. QueDi 
del S.d'O. sindacale cer-
cano al compagno di im-
pedire di parlare ma gli 
operai sfondano e fanno 
finire l'intervento. Poi in-
tervengono Rinaldini, Mi-
lano e Trinca che cer-
cano di spiegare l'accor-
do ma tutti e tre vengo-
no subissati da fischi, in-
sulti e grida. Gli operai 
impongono che a parlare 
vadano quelli che si so-
no opposti fin dall'inizio 
a questo accordo. 

Parla per primo Lucia-
no che ribadisce 1 moti-

vi dell'opposizione all'ac-
cordo: dall'opposizione al-
l'introduzione del turno di 
notte, alla presa della 
mezz'ora, al ruolo di fian-
cheggiamento di subalter-
nità della linea sindaca-
le, ecc. QueUi del PCI 
staccano ^ o r a i micro-
foni e l'amplificazione ma 
gli operai ripartono all' 
attacco. Lo stesso Mila-
no invita Luciano a scen-
dere dal palco per cal-
mare gli (^erai e invita 
Trinca che nel frattem-
po aveva perso il control-
lo dei nervi, ad andare 
via dall'assemblea. Lu-
ciano riprende l'interven-
to e conclude con le pro-
poste di reintegro totale 
del turn-over, turni dalle 
6 aUe 14 e dalle 14 al-
le 22. 

Dopo si susseguono un 
intCTvento a favore di 
Marrone del PCI, favo-
revole all'accordo ma im-
pedito a parlare d a ^ o-
perai; e ancora interven-

ti contrari di un dele-
gato del PCI, di uno del 
DPCI, ecc. Poi e vota-
zioni con l'esito di cui 
sopra. 

Molte fàbbriche Fiat so-
no in sciopero da parec-
chi giorni contro l'accor-
do firmato. Svila mezzo-
ra; la contestazione ope-
raia si sta manifestalo 
nelle assemblee che si 
svolgono in questi giorni 
e con la presa diretta 
della mezz'ora. E' il ca-
so della Fiat Allis di 
Lecce, della Fiat di Ter-
mini Imerese, ecc. Di tut-
te non riusciamo a par-
lare anch per ragioni 
tecniche (indipendenti da 
noi) come la mancata re-
gistrazione dell'articolo 
dei compagni di Termoli 
dovuta alle linee telefo-
niche. Ce ne scusiamo 
con i compagni. 

Preghiamo i compagni 
di Termoli di rispedirci 1' 
articolo. 

Oggi, gli operai della Metalsud di Pomezia, insieme alle delegazioni delle altre fabbriche 
della zona, sono scesi in piazza a Roma contro la cassa integrazione e contro la minaccia 
di licenziamento. In più di 400 sono andati sotto la sede dell'Intersind, che ha ricevuto una 
delegazione di operai. La richiesta di un incentro « con interlocutori competenti », però, 
non è stata accolta, ed è stato deciso di ma\tenere un picchetto fisso davanti al portone 
dell'Intersind, fino a che non sarà fissato l'incontro. 

TORINO: IL «CASO» NELLI CARRERA 
Vogliamo riparlare di tm « caso » che nes-

sun gioanaie ha ripreso, valutando forse che 
non rappresentasse una « notizia ». 

E' ^jeilo di Ndli Carrera, di cui avevamo 
già parlato qualche settimana fà, quando era 
stata resa nota la notìzia del suo arresto av-
venuto a maggio. AUora avevamo inserito que-
sito epòsodio in im più generale discorso sugli ar-
resti. a Tarino sai^Mie più frequenti, che 
ci sembravano s«npre più simiM alle naiste-
idose « ̂ >arizioni > (teli'Argentina. Oggi ne sai>-
priamo quaJcosa <ii più: ad esempio che NéBi 
Caireira è ima ex-paitìgiana. che è una compa-

gna che lavora alla meaisa FIAT. E che il vo-
lantìno BR per il quale è stata arrestata pro-
veniva dal carcere dell'Asinara, ed era quindi 
già passato attraverso ima censura che, come 
minimo, si può definire efficiente, e che ri-
guardava il carcere di Stammhein. Le «colpe» 
di questa compagna, e le sue presunte im-
plicazioni con ie BR si riducono quindi, a 
conti fatti, all'aver msaitenuto eorrisponóenza 
con un ^ t a i u t o . NelM Carrera, in attesa che 
v«iga fatta luce su un nuovo «errore giudizia-
rio», è in galera da diie mesi. 

Acerra 

Occupate 
260 case 

Riprende la lotta per la casa ad 
Acerra. Una lotta che è cominciata 
l'anno scorso a luglio, quando è 
stata pubblicizzata la graduatoria 
per l'assegnazione per le case po-
polari 

Acerra, 6 — Riprende 
la lotta per la casa ad 
Acerra. Occupate 260 case 
private dell'ICE-SNEI. Ad 
un anno di distanza dalla 
precedente lotta per la ca-
sa, risulta vincente ma 
non sufficiente a sanare 
la drammatica situazione 
di migliaia di proletari 
costretti a vivere in tu-
guri, malsani e sovraffol-
lati. 

Sabato notte centinaia 
di proletari, donne e bam-
bini, riescono a penetra-
re nella fortezza del già 
noto speculatore edilizio 
Salvatore Gargiulo. Prima 
di aprire il discorso di 
questa nuova occupazione 
è giusto ricordare come 
proletari di Acerra da un 
paio di anni sulla scia 
di lotte proletarie; dal '74 
in poi circa un migliaio 
tra disoccupati e cantie-
risti con varie fasi di lot-
te riescono a conquistar-
si il posto di lavoro sia 
all'Alfa Sud che alla Mon-
tefibre. 

L'anno scorso a luglio 
dopo la pubblicizzazione 
della graduatoria per l'as-
segnazione di case popo-
lari (460 appartamenti 
GESCAL costruite ad A-
cerra ma per un com-
prensorio v ^ d o per altri 
15 paesi limitrofi) agli 
acerrani, 40.000 abitanti, 
4.000 domande GESCAL, 
furono assegnati soltanto 
sedici appartamenti. 

Questa fu la scintilla 
che provocò la ribellione 
dei proletari che nel giro 
di 24 ore riuscirono ad 
occupare tutti gli appar-
tamenti GESCAL. 

L'occupazione durò due 
mesi col risultato che ai 
proletari di Acerra ven-
gano assegnate 250 case 
al posto di 16. Vittoria sì, 
ma non sufficiente alle 
esigenze di chi aveva lot-
tato occupato, la casa e 
poi si è visto escluso. Bi-
sogna dire che le case 
ICE-SNEI che si tovano 
all'entrata del paese e 
vuote da oltre tre anni 
sono sempre state un boc-
cone prelibato agli occhi 
dei proletari. 

Anche l'anno scorso 
(occupazione GESCAL in 
corso) fu tentata l'occu-
pazione, su invito e sti-
molo degli occupanti del-
l'ICE - SNEI di Grumo 
Nevano, stessa situazione 
di speculazione edilizia da 
quattro anni e mezzo oc-
cupate da 174 famiglie. 

L'occupazione ad Acerra 
si fece ma durò solo due 
ore per l'inaspettata diffi-
coltà a penetrare nelle 
case già precedentemente 
fortificate dal proprietario 
con fUo spinato e tubi in-
nocenti a porte e finestre 
fino all'altezza del secon-
do piano. 

Oggi le 260 f a m i ^ che 
hanno preso possesso de-
gli aK)aitamenti sanno di 
poter vincere, e Grumo 

Nevano è l'esempio. . 
L'Ice-Snei ia nota so-

cietà edilizia anche que-
sta volta si è fatta tro-
vare in abusivismo edili-
zio rispetto al progetto 
e tramite l'intervento dd 
comune furono bloccati 1 
ilavori. Gargiulo ha sem-
pre tentato di trattare pò-
sbolccare la situazione. 

Esiste già Lai accordo 
«Ki il comuTie di Acerra 
il quale doveva entrare in 
possesso di circa 50 va-
ni da adibire ad' aule 
scolastiche. Oggi Gargiulo 
deve trattare anche con 
gli occupanti, ed ha già 
avanzato delle proposte: 
tramite di suo amministra-
tore delegato Giovanneili 
che dòmenic:ì nel vesco-
vaA) di Acerra alla pre-
senza di Don Ant<Kiio Ri-
boldi vescovo della città, 
già parroco nella valle de! 
Beiice promotore di mol-
te iniziative a favore aei 
terremotati, si tenne una 
•riunione con ^ occupan-
ti. L'ICE-SNEI propose su-
bito agli occupanti la for-
mazione di una cooperati-
va stabilendo anche f 
.prezzi di un possibile fit-
to dalle 70 alle 80 mila 
lire al mese all'infura-i 
delle spese di rifinimento 
delle case che superano 
alia lunga i cinque mi-
lioni ad appartanfiaito 
mancando tutti gli infisa 
alle porte grufqji di ba-
^ o e cucdiia. 

A tutto questo gli oc-
cupanti hanno detto no e 
si aspetta.... che si riuni-
sca U consiglio comunale 
per arrivare a trattative 
più concrete. Gli ocupan-
tì chdaramete chiedMW ol-
tre alla requisizione delle 
case private sfitte, un af-
fitto adeguato al proprio 
salario e le spese a ca-
rico deilla c<xitroparte. 

Precisando che i lavo-
ri se ci saranno e andie 
se ci vorranno dei mesi 
dovranno essere fatti con 
gli occupanti all'antan» 
del complesso Ice-Sr«i. 

Uscire oggi, con qual-
siasi pretesto che cerche-
ranno di trovare Ice-Snei 
o forze politiche, vuol di-
re n<Ki entrarvi più. La 
lotta paga e di questo i 
proletari sono coscienti. 

Maurizio ?• 

ERRATA CORRIGE 
Nell'articolo di ieri sul-

la Maraldi vi era un er-
rore dì registrazione che 
ha stravolto il senso del-
le prime tre righe. Inve-
ce di: «Prima In cassa 
tegrazione, ora licenziaB 
e senza salario », la 
giusta era: «Da dicioW 
messi a cassa integrazio-
ne da cinque mesi senia 
salario ». 
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Reggio Emilia: una lettera degli internati del manicomio giudiziario 

"Un luogo per aggravare 
le malattie" 

IHiBtre giornale, le inviamo questa lettera 
aperta dal manicomio giudiziario di Reggio 
Emilia motivo che anche qui come in tutti i 
^etti statali, qualcosa non và come per regola 
dovrebbe andare, e nessuno per questo paga 
come di regola ehi truffa dovretoe pagare. 

Ci riferiamo a qualche funzionario o clan 
di funzionari che per ora pensiamo si diver-
tono a spese nostre o meglio alla faccia di chi 
ci invia un « tot » per i nostri bisogni per 
non farci stare male male né bene bene se 
tutto venisse messo a nostra disposizione ma 
causa questi funzionari fantomatici si finisce 
per stare più male che bene. Ma veniamo alla 
luce dei fatti: per tutto l'inverno di quest'anno 
ha fatto xm freddo glaciale; qui ogni stanza 
è fornita di un termosifone ma strano a ve-
dersi questi non venivano accesi che ogni quat-
tro giorni per poche ore il tutto per buttare fu-
mo negli occhi a chi ci viva un illusione a in-
tervalli da notare che nella stessa città c'è an-
che il giudiziario carcere e li regolarmente 
ogni giorno per tutto l'inverno il riscaldamento 
è stato acceso —- e da testimonianze questa 
situazione va avanti da anni come mai?! Poi 
c'è il fattore igiene ora che siamo in estate 
— alla terza sezione manca l'acqua per quat-
tro ore al giorno. I servizi igienici sono insop-
portabili essendo servizi alla turca con para-
vento il che porta a ristagno di aria viziata 
che per causa il caldo ristagna giorno e not-
te; l'inverno poi si è costretti a lasciare la 
finestra semiaperta perché quest'aria si ri-
cambia e se penso poi che si è in cella 20 
ore su 24 diiusi, si può trame le conseguen-
ze. Anche i braccetti e gli sportelli che gli 
altri anni venivano regolarmente aperti con 1' 
inizio del caldo sono ancora chiusi, come mai? 

Altro fattore deprimente è il fatto che nell'arco 
dalle 7,30 fine alle 23 serali regna un'assordan-
te rumore continuo cominciando dal boato di 
una vecchia campana tipo convento che suonan-
do regola e condiziona la vita intema dalla sve-
glia al vitto, dei passaggi ai sonno. Poi c'è il 
battito delle sbarre per due volte al giorno 
che anche se è regolamentare spacca d nervi 
e rompe il sonno; si aggiunge lo sbattito di 
porte, l'urlare isterico di alcuni malati e al-
cuni agenti dai nervi deboli (i primi si protrag-
gono fino a notte inoltrata), qui c'è da chieder-
si se questo sia un ospedale per curare malat-
tie o un luogo per esser colpiti da malattia; 
una cosa è certa: che chi esce dopo qualche 
anno di qui esce ammalato sia nel proprio sub-
conscio personale e anche fisiologico (in primo 
perché si è costretti qui a comportarsi in un 
certo modo anche perché condizionati ancora 
dal letto di contenzione), si è portati quindi ad 
accettare l'ambiente quale è, per non finir le-
gati. Il prezzo che si paga noi crediamo sia 
enorme cominciando dalla nevrosi alle rimozioni 
di ciò che è più personale finendo nel 40 per 
cento dei casi alla mcdattia quale ulcera, in-
farti e altro, come autolesioni ai tentati suicidi 
(ben cinque in un mese). Con questo nostro 
speriamo che qualcuno riesca a far luce su 
tutta la situazione e su certi ambigui funzio-
nari, onde che l'ambiente si trasformi in un 
luogo sereno dove si possa trovare la giusta 
atmosfera per poter se malati guarire o alme-
no non peggiorare. Ringraziamo dell'attenzione 
tutti coloro che ci vengono incontro per mi-
gliorare i nostri problemi. 

Internati di Reggio Emilia 
Per particolari rivolgersi a Mario Pisetta inter-
nato qui 

Per Petra 
Ieri, nel gruppo parla-

mentare socialista, si è 
tenuta una conferenza 
stampa sul caso della com-
pagna Petra Krause; pre-
senti Francesco Piscopo, 
per il collegio di difesa, 
le sette parlamentari don-
ne che si impegnarono per 
la liberazione di Petra 
dalle carceri svizzere, i 
senatori Galante Garro-
ne e Vinaj, e compagni 
del comitato Krause di 
Napoli e Roma. 

Questo periodo è deci-
sivo per la libertà deUa 
compagna in quanto si de-
ve decidere sulla sua « re-
stituzione » alla Svizzera, 
prwnessa solenne fatta 
dal nostro ministro di 
Grazia e Giustizia ai suoi 
coUe^ svizzeri, i quali 
a questo punto avrebbe-
ro mano libera per estra-
dare a loro volta Petra 
«I la Repubblica Federa-
le Tedesca. Ma questa 
«estradizione» è chiara-
^n t e iUegale e anticosti-
tuzionale e viola ogni ti-
opo di legislazione, com-
presa la Convenzione Eu-
'•opea; e su questo punto 

difensori e comitati si so-
no impegnati a dare bat-
taglia presentando un ri-
corso e una istanza al Mi-
nistero. 

I senatori Galante Gar-
rone e Vinaj, sinistra in-
dipendente, hanno sottoli-
neato come si cerchi di 
instaurare in Italia una 
atmosfera di caccia alle 
streghe e hanno esteso un 
appello a tutti i partiti 
democratici perché uni-
scano le loro voci tutte 
le persone devono prende-
re posizione, sempre, «so-
prattutto in questa Italia 
scombinata in cui vivia-
mo ». Le parlamentari 
hanno ribadito il loro im-
pegno, la loro solidarietà 
nei confronti di Petra: 
« abbiamo iniziato la no-
stra battaglia sui diritti 
civili e umani — ha det-
to la deputata Magnani 
Noja — e abbiamo ottenu-
to che venisse messa in 
grado, dal punto di vista 
fisico di difendersi. Oggi 
dobbiamo impegnarci af-
finché la Costituzione non 
venga violata. 

Padova 

Occupazione 
di terre incolte 

Padova, 6 — L'occu-
pazione delle terre incol-
te neHa zona industriale 
è, nel campo agricolo, la 
prima iniziativa che a 
Padova si inserisce nel 
più vasto movimento di 
lotta attuato per realiz-
zare una nuova qualità 
di vita e di lavoro. La 
cooperativa a g r i c o l a 
« Marte » è nata alcuni 
mesi fa dall'idea di un 
gruppo di cwnpa^ , stu-
denti driBa facoltà di a-
graria, ai fine di cam-
biare la realtà esistente 
e creare una prospettiva 
diversa tanto per loro 
che per gii altri. 

(...) Un'altra esigenza 
non maio inqx>rtante è 
stata pod qudla di svi-
luppare iHi certo patri-
monio di rapporti umairi, 
maturati attraverso la 
crescita politica degli ul-
timi anni. Questi sono i 
motivi che ci hanoD spin-
to verso la scelta coope-
rativa, anche se siamo 
coscienti che si momen-
to attuale ooti costituisca 

Buon appetito! 
Quei ragazzi di Bologna 

« hanno combinata una 
^ ra . Una deUe buone, 
^nma di loro i gestori 
^ua mensa universitaria 
f^^^ano provato a rein-
l^urre. approfittando 
^eila scarsa affluenza de-
^ studenti, l'obhgo del 
'«ssenno universitario per 

poter consumare il pasto. 
Non c'erano riusciti que-

st'inverno, non ci sono riu-
sciti ora. I compagni, in-
fatti, hanno occupato la 
mensa, hanno fatto una 
assemblea con il perso-
nale addetto ai lavori, in-
sieme hanno evitato l'en-
trata della polizia nei lo-

cali e, per finire, hanno 
fatto un po' di autoridu-
zioni. 

Quelli che vorrebbero 
prendere per fame le 
centinaia di giovani di-
soccupati e costringerK ad 
abbandonare la città, na-
turalmente si sono scanda-
lizzati. I compagni no. An-
zi la sera hanno fatto au-
toriduzione anche in al-
cuni ristoranti. Buon ap-
petito cari lupi. 

di per se un obiettivo ri-
voluzi<Hiario. 

La nostra iniziativa si è 
mossa in concomitanza 
col discca:^ sulle terre 
« incolte », fenomeno na-
to in conseguenza allo 
sviluppo capitalistico eu-
ropeo e aUa suddivisione 
intemazionale d ^ lavoro, 
all'interno delle struttu-
re comunitarie. NeHa no-
stra regitHie il problema 
delle terre incolte assume 
aspetti particolari, molto 
diversa dal meridione. Noi 
ci troviamo in una To-
mi ad intenso sviluppo ca-
pitali^co dell'agricoltu-
ra: neUe zone di pianu-
ra esistono estensioni di 
terreno lasciati in condi-
zi«Te di abbandono in 
attesa di una loro utilizza-
zione non a^cola ; ad 
esempio molti terreni nel-
le immediate vicinanze 
dei centri urbani. E' ver-
so questi ultimi che ab-
biamo rivolto la nostra 
attenzione individuando 
terre che sono parte di 
quelle espropriate dal con 
sorzio ona-Industriale e 
Inter-Porto a partire dal 
'63 e destinati allo svilup-
po dei settori secondari e 
terziari di Padova. 

Queste terre, circa 100 
ettari, non sono vincolate 
a nessun progetto per il 
prossimo anno e, nono-
stante questo, si vogliono 
cacciare anche altri po-
chi contadini rimasti a 
lavorare in quelle zone. 

Venerdì 7 tutti i compa-
gni interessati si trovim 
davanti alla ZEDAPA per 
organizzare l'occupazione. 

Coop. Marte in lotta 

Bologna 

28' giorno di 
sciopero della fame 

Carlo e Grillo sono al 
ventottesimo giorno di 
scdopsro della fame. Gian-
carlo è in cattive condi-
zioni di salute, merito del 
m ^ e di isolamento e del 
trattamento subito dai ca-
rabinieri. n poco solerte 
®udice Pisct^ ha final-
mente messo a confronto 
i compagni eoo i testi-
moni degli attentati per 
cui sono in galera e nes-
suno di loro è stato na-
turalmente riconosciuto. 

Ncm ci sono altri motivi 
dunque perché li tengano 

ancora dentro. Noi abbia-
mo fretta di tornare a 
scherzare, a giocare, a 
vivere con IOTO, lo capi-
sca il giudice Piscopo, lo 
capiscano i giornalisti che 
di questa vicenda non 
scrivono niente che asso-
migli alla verità, favoren-
do una detenzione illega-
le per tre cwnpagni dopo 
che altri 14 hanno dovu-
to subire la stessii sorte. 
Intanto sono giunt; altre 
adesioni all'appello pub-
blicato domenica, tra cui 
quella di Radio Città. 

La terribile 
famiglia 
Franculacci 
Ovvero presentiamo un altro com-
ponente della « cellula perfughese» 

Tutti hanno cercato di 
fare il loro dovere e noi 
gliene siamo grati. Finan-
che Famiglia Cristiana 
nell'ultimo numero presen-
ta un servizio sui Francu-
lacci, intervistando i ge-
nitori, riuscendo a portare 
così un po' di luce cri-
stiana in questa vicenda 
che firn ad ora non bril-
la molto. 

Moltissimi giornalisti 
hanno infatti cercato di 
imitare Canditi nella sua 
ricostruzione della 4: veri-
tà », ma non ci sono riu-
sciti, tanto perfetta è sta-
ta la sua opera. Resta il 
fatto che. nonostante tutti 
gli sforzi, fino ad ora non 
si è riusciti a collegare 
che pochi tasselli di que-
sto mosaico: si è capito 
che sono sardi, quasi tutti 
parenti, che vivevano a 
Bologna in modo dissolu-
to, in case che sarebbe 
meglio definire covi, che 
preparavano attraverso 
rapine l'insurrezione sar-
da, avendo contatti fre-
quenti con le BR. 

Si è sicuramente fatto 
bene a collegare la loro 
attività, con gli attentati 
terroristici verificatisi in 
Sardegna, collegando il 
tutto con la storia del se-
paratismo sardo, quando 
però si va a descrivere 
la vita quotidiana di que-
sti terroristi, allora non 
ci siamo più: mancano 
particolari, non si dice 
nulla della loro costante 
attività eversiva, di quel-
l'insieme di atti e mani-
festazioni sotto le quali 
ogni cittadino può ricono-
scere un brigatista e col-
laborare così con la giu-
stizia. 

Noi vogliamo rimediare 
a queste mancanze fornen-
do alcuni particolari sulla 
attività sovversiva di Gian 
franco Franculacci. 

Per noi è chiaro il per-
ché nel settembre dello 
scorso anno decise di ve-
nire a Bologna, e imme-
diatamente per non ' desta-

re sospetti comincia a cer-
care lavoro. E' costretto 
per tre mesi a fare il 
facchino come attività di 
copertura cu compiti che 
svolge nell'organizzazione. 

Sappiamo di certo che 
usava trascorrere tutto il 
tempo lìbero con gli abi-
tanti del covo di via D'Aze 
glia 72. In questa casa V 
attività era intensissima, 
tanto che molto spesso si 
facevano le ore piccole 
(racconteranno poi che gio-
cavano a carte 0 cose del 
genere) e in questi mo-
menti molti lo hanno visto 
fare uso di una pericolo-
sa droga: il caffè-latte, 
che usava preparare con 
molta cura. 

Il fatto che poi conti-
nuamente prendesse in gi-
ro alcuni componenti del 
« Clan » per i loro segre-
ti politici è sicuramente 
segno della sua apparte-
nenza ai ruoli più alti del-
l'organizzazione. 

Crto ha partecipato, co-
me gli altri del resto, a 
molte assemblee all'univer-
sità del cosiddetto movi-
mento, ma questo non di-
ce molto perché la sua at-
tività preferita è giocare 
a freesby in piazza Mag-
giore. C'è infine la prova 
piti schiacciante contro di 
lui: se un ragazzo a 16 
anni scrive una lettera a 
suo fratello, in sardo, con 
un progetto di costruire 
una radio, con numerosi 
slogan e analisi della si-
tuazione sarda, a 18 anni 
avrà avuto sicuramente 
un ruolo dirigente in tutta 
la storia. Dimenticavamo 
di raccontarvi, che i 18 
anni li ha compiuti in cel-
la d'isolamento nella quale 
è stato rinchiuso per un 
mese senza pater parlare 
con nessuno, dopo che era 
stato arrestato dalla po-
lizia alle tre di notte e 
picchiato duramente dai 
carabinieri che volevano 
costringerlo a « confes-
sare ». 
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UNA INDUSTRIA DI MORTE, 
LA PETROLCHIMICA 

L'ecosfera, che è l'habitat di 
tutte le cose della terra, uomo 
compreso, è definita dai costi-
tuenti, e dalle interazioni che 
intercorrono tra essi, della su-
perficie terrestre, dall'atmosfe-
ra, dalle acque superficiali e 
dei primi strati del suolo. Gli or-
ganismi viventi sopravvivono sol-
tanto entro determinate condi-
zioni chimico-fisiche che sono de-
terminate dai costituenti dell'eco-
sfera e dalle interazioni che in-
tercorrtmo tra i costituenti vi-
venti e non. Ad esempio, l'ossi-
geno molecolare dell'atmosfera 
è prodotto dalla fotosintesi deUe 
piante; dall'ossigeno molecolare 
si è prodotto l'ozono degli strati 
della stratosfera che filtra i rag-
gi ultravioletti permettendo così 
ai primi esseri viventi, che e-
rano costretti in acqua, a svi-
lupparsi sulla superficie terre-
stre. L'interazione che lega i co-
stituenti viventi ai non viventi 
è forte fattore di evoluzione e 
nel tempo ha raggiunto uno stato 
di equilibrio governando i cicli 
del carbonio, ossigeno e azoto. 

Questa evoluzione, che è unica 
e irripetibile, se la tecnologia 
dell'uomo non vuole perturbarla 
dev'essere compatibile con essa. 
Ora la quantità é la qualità 
della produzione chimica (tecno-
sfera chimica) è capace di in-
terferire pesantemente sulle pro-
prietà dell'ecosfera che sono: 

1) l'equilibrio energetico è 
mantenuto dalle radiazioni so-
lari; 

2) gli eventi chimici dell'e-
cosfera stmo in equilibrio mate-
riale, quindi non dànno luogo ad 
accumuli; 

3) I processi chimici mediati 
dalle cose viventi sono rapidi 
perché attivati dagli enzimi e le 
reazioni così realizzate nei si-
stemi viventi sono una piccola 
parte di quelle possibili. 

Evidentemente nei miliardi di 
anni in cui si è svfluppata l'e-
voluzione terrestre i processi e 5 
costituenti che appaiono negli es-
seri viventi sono i sopravvissuti 
di lunghi tentativi ed errori in-
compatibili gli attuali costituenti 
viventi che il sistema non po-
teva perpetuare. Per questo, ne-
gli organismi viventi vediamo 
che: 

1) sono rari i composti nitro-
si perché concerogeni e muta-
geni; 

2) è stato escluso il mercu-
rio che interferendo con il grup-
po SH degli enzimi li inattiva, 
paralizzando le reazioni chimi-
che; 

3) rari sono pure i composti 
simili ai clorurati organici sin-
tetici perché, data la loro alta 
affinità elettronica, sono spes-
so molto tossici e cancerogeni. 

Ne consegue che qualsiasi so-
stanza che non si trovi nei si-
stemi biologici naturali ha una 
significativa probabilità di dan-
neggiare gli esseri viventi. 

Se l'evol-uzionfi terr^tre tende 
a eliminare i composti incompa-
tibili con i sistemi viventi al 
punto tale che attualmente la 
stragrande maggioranza delle so-
stanze naturali (il 90%) non sono 
tossiche per i costituenti viventi, 
non altrettanto si può dire per 
i prodotti della tecnosfera chi-
mica, in modo particolare di 
quelli petrolchimici che ne co-
stituiscono il fulcro. 

Una indagine condotta dall'Isti-
tuto di Ricerche di Stanford ha 
messo in evidenza la dinamica 
con cui l'industria petrolchimica 
produce sostanze che interferi-
scono negativamente sul funzio-
namento degli esseri viventi e 
che si può così riassumere: 

1) l'industria petrolchimica 
produce un numero rapidamente 
proliferante di nuove sostanze, 
per cui il numero di sostanze 
dall'effetto biologico sconosciuto 
tende ad aumentare; 

2) quasi la metà dei prodotti 
petrolchimici rientra nella clas-
sificazione degli altamente tos-
sici, solo il 5-10% si sono di-
mostrati non tossici; 

3) il numero delle sostanze 
altamente tossiche aumenta con 
gli stadi successivi di raffina-
zione. 

Riassumendo si può dire che 
!a petrolchimica è stata svilup-
pata dalla scienza del capitale 
in modo da trasformare i due 
prodotti di partenza, petrolio e 
metano, in quantità crescenti di 
prodotti in cui le sostanze tossi-
che prevalgono sempre di più e 
la loro tossicità diventa deter-
minabile sempre meno rapida-
mente. Queste conclusioni sono 
tratte dall'analisi della tossicità 
diretta, quella che si sviluppa in 
un breve arco di tempo. Per 
gli effetti biologici diluiti nel 
tempo, ma ancora più dannosi, 
come la cancerogenesi, la mu-
tagenesi e la teratogenesi, l'in-
dagine è ancora più difficile. 

L'industria petrolchimica oltre 
a produrre sostanze tossiche, e-
sercita un notevole impatto am-

bientale per il suo intensivo con-
sumo di energia in confronto ad 
altri processi industriali. Le in-
dustrie petrolifera e chimica han-
no il più basso rapporto pro-
duttività-energia e contribuiscono 
molto più delle altre industrie, 
alla degradazione ambientale. 
Ma i padroni, ai quali non in-
teressa la distruzione dell'am-
biente, hanno come contropar-
tita dai settori petrolifero e chi-
mico la più alto produttività uo-
mo-ora, ed è ciò che per loro più 
conta. 

Chiaramente l'industria petrol-
chimica, oltre a porre gravi pro-
blemi ambientali fuori della fab-
brica, ne crea di gravissimi nei 
posti di lavoro dove le sostan-
ze tossiche si producono e sono 
presenti nelle più alte concen-
trazioni. In USA tra il 1958-1969 
la frequenza di danni da lavoro 
da attribuire alla raffinazione del 
petroUo è aumentata del 69% 
nell'industria della gomma e del 
100% in quella della plastica. 

Perché si è sviluppata l'indu-
stria petrolchimica? 

n 75% dei prodotti petrolchi-
mici surroga materiali naturali, 
cioè l'industria petrolchimica con-
suma sostanze non rinnovabili 
(petrolio, metano) per sostituire 
i rinnovabili prodotti deEa ter-
ra, provocando contemporanea-
mente gravi danni ambientali. 
E' bene ricordare che le produ-
zioni attuali e potenziali dell'a-
gricoltura sono tali da non giu-
stificare la sostituzione, per e-
sempio, della gomma naturale 
con quella sintetica, del cotone 
con le fibre sintetiche, del sa-
pone, da grassi animali, con i 
detersivi sintetici. Solo per alcu-
ne particolari caratteristiche, 
poche sostanze sintetiche posso-
no trovare una loro giustifica-
zione produttiva, ma per quanti-
tativi infinitamente minori di 
quelli che ora vengono immessi 
sul mercato. Qual è allora la 
ragione del prorompente svilup-
po della petrolchimica? La spie-
gazione sta negli alti profitti 
che la petrolchimica assicura. 
Basti qualche esempio, negli USA 
i produttori di sapone (prodotto 
ottenuto da grassi animali non 
inquinanti perché biodegradabi-
li) nel 1947 spuntavano un tasso 
di profitto, senza tasse, del 31% 
che saliva al 47% nel 1967 dopo 
che questi produttori avevano 
sostituito per il 70% la vecchia 
produzione con i detergenti sin-
tetici ottenuti dal petrolio. CIosì 
per le plastiche la cui produzio-
ne data nel 1969 un tasso di prò-

CON QUESTA 
FORMULA 

fitto del 21,4 per cento, mentre 
Ja produzione di acciaio, che te 
plastiche tendono a sostìtuire, 
dava alla stessa epoca un tasso 
di profitto del 12,5 per cento. 

L'alta remuneratività delle pro-
duzioni petrolchimiche è legata 
alla particolare struttura di que-
sta industria, caratterizzata da 
una relativa alta incidenza dei 
costi delle materie prime, dei 
combustibili, degli investimenti 
ed al basso costo della manodo-
pera. Nei processi chimici, in-
fatti, predominano sistemi pro-
duttivi a flussi automatici, ad 
alto consumo energetico, dove il 
lavoro è ridotto al minimo. 

n fatto che il costo delle ma-
terie prime sia il fattore pre-
dominante nella determinazione 
del costo di un prodotto petrol-

chimico ha influenzato e^^rih 
mente lo svOuppo strutturjijjg 
l'industria petrolchimica, jjg q 

Caratteristica dell'industr̂ jjjjjui 
trolchimica è quindi (Jj ^ 
prima il prodotto, eonie t Da 
sigenza strutturale, e cre&g j'i 
la domanda per il suo i&g fo 
consegue che lo sviluj^'JJQUJJ 
petrolchimica ha una scaĵ ento 
utilità sociale sia per qud̂ ento 
produce, crea la domandaa ii 
per la bassa occupazioBe prò 
comporta richiedendo ìbìù n 
menti ad alta composizi(aioran( 
nica di capitale; inoltre ketrol 
trolchimica distrugge ristcione 
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aquin 
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;nzato et̂ auribili producendo una enor-struttura^g quantità di sostanze tossi-himica, „ inerti che provocano ac-ìU'industr^uIi perché non biodegrada-indi di ^ . 
. come 5 Da quanto detto sopra emer-e create l'indicazione che un obietti-il suo isro fondamentale per difendere sviluH»'uomo e la natura dall'inquina-jna scai^ento è quello del ridimensiona-per qud^ento dell'industria petrolchimi-domandja, imponendo cicli chiusi per :cupaziaie prodotti sintetici, non tossici, lendo ffiiù necessari avviando contem-iposizioaicraneamente per molti prodotti inoltre Ijetrolchimici una loro surrc^a-igge riseione cwi i prodotti della terra, innovabili, biodegradabili, non aquinati. 

NOTA: Chi volesse approfon ire questi temi può vedersi la dazione tenuta da B. Ctommo-ler al seminario di Varsavia, il 7-10-1973, sulle « Industrie chi-niche s, pubblicata in Sapere 781/782 di aprUe-maggio 1975 alla quale sono ricorso am-nente. 
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IL CIRCUITO 
DELL' INQUINAMENTO 
PETROLCHIMICO 

Nel Meridione, e precisamen-te àn Puglia, Sicilia e Sardegna, è installato il 49 per cento del-l'intéra capacità di raffmaziane di petrolio italiana: 115 mildcttri di toimellate/anno su im totale di 216 miliom. ^Dei prodotti di rafRnazione solo una esigua par-te viene utilizzata al Sud, la re-stante viisne consumata al Nord o esportata. Ma non basta, ac-canto a questa indu^ria, che ha il più basso indice di occu-pazicme rispetto al capitale inve-stito, si è svdlujqiata la petrol-chdmdca di base, infatti, le co-ste merddionaili sono punteggia-te dai poli petrolchimici di Brin-disi e Priolo Montedison, Gitala ANIC, Manfredonia e Augusta Liquichiniica, Porto Torres SHl, Cagliari Ruaùanca. Anche l'in-dustria petrolchimica, l'abbiamo visto la volta scorsa, è ad alta intensità di capitale e a bassa ocoujjazione oltre a provocare un grosso i n a t t o con l'ambiente. L'insediìmiento di questa indu-stria non ha nessun rapporto con li3 esigenze di sviluppo agricolo e industriale per la creazione di nuovi posti di lavoro al Sud. H motivo per CIH i padroni petrol-chimici e petroliferi si sono in-sediati nel Mezzogiorno è du-plice: 
1) pendié la zona si trova sulla rotta del pedarolio; 
2) perché sono industrie cba richieckmo una enorme mole di finanziamenti ohe la Cassa del Mezzogiorno o le varie leggi re-gionali hanno benevobnente con-cesso o con crediti agevolati o il pili delle volte a fondo perduto. 

La conseguenza di questo ca-pitalistico sviluppo del Meridio-r» è la distribuzione dell'ambien-te con conseguenze catastrofiche sulla salute della popolazione e sull'agricoltura. L'esempdo più tragico di questa politica lo tro-viamo in provincia di Siracusa. Qui, nella zona cwnpresa tra Mellili, Priolo e Augusta c'è la più alta concentrazione di raffi-nerie del mondo con il contomo di due petrolchimici, uno della Montedison e l'altro della Liqui-chimica le cui produiàoni verran-no ulteriormente potenziate dal costruendo cracking consortile di Priolo della capacità di 550 mila torniellate/anno di etilene, coste-rà 280 raDiardi, siamo su MveUi prossimi ai due miliardi per po-sto di lavoro. L'indiistria petrolchimica che consuma eiKHTni quantità di ac-qua ha dertificato i terreni agri-coli circostanti e se a qiKsto sommiamo l'effetto dell'inquina-mento atmosferico il guadro che 

ne esce è catastrofico: il prodot-to lordo dell'agricoltura, d ^ a fa-se priadiidustriale <1950), è dimi-nuito al tasso annuo del 3 pct cento in seguito alla riduzione delle produzioni agricole tradi-zionali (limoni, arance, manda-rini, mandorle), diminiiita è sta-ta, infatti, la produttività degK agrumeti intossicata dall'atmosfe-ra inquinata, mentre si è consta-tata la fine quasi dsfinitiva del-la produttività dell'ulivo soffoca-to dall'inquinamento. Questa in-dustrializzazione, che ha prodot-to circa 15.000 nuovi posti di la-voro ne ha cosi distrutti 50.000 della precedente eamomia, ha sconvolto la struttura urbana dei vecchi paesi che ora, stretti d' assedio dai fumi dalle fabbriche, sono mvisibili al punto tale ciie le autorità « competenti » hanno ordinato la deportazione in massa della popolazione di Mairina di MelUU. E' chiaro che in questa situaziaie esplodesse la rabbia I»polare che si è tradotta nalla grossa vittoria di impedire la co-struzione di una fabbrica di ani-Ima, notoriamente cancerogena. Ma se nel territorio la situazione è pesante nelle fabbriche è an-cora peggiora, inquinamento e morte punteggiano lo s v i l u f ^ di queste industrie, dal 1954 al 1972 in iMX)vincia di Siracusa ci sono stati 85.802 infortuni sul lavoro di cui 367 mortali. 
Queste industrie che hanno por-tato nuove distruzioni al Sud non vi hanno indotto quasi nessun' altra attività in quanto, come ab-biamo già visto per il petrolio, anche i prodotti di base della petrolchimica prendono la strada del Nord. Qui esamineremo per ragioni di spazio solo la situazio-ne Montedison, ma lo stesso di-scorso vale anche per l'Anic. 
Come si vede in tab. 1 i pro-dotti petrolchimici di base dei petrolchimici Montsdison di Brin-disi e Priolo alimentano i petrol-chimici di P. Marghera, Ferra-ra e Mantova. Queste prodzio-ni, arrivano dai Sud, prevalente-mente via mare allo stabilimen-to di P. Marghera dove una par-te viane trattenuta e ivi lavora-ta e l'altra parte via pipelines o strada/ferrovia, assieme ad al-cune produzioni di P. Marghera, etilene-propilene, va ad alimenta-re i petrolchimici di Ferrara e Mantova, da cui P. Marghera stessa riceve ammoniaca (da 

Feanrara) e didoroetano e cicloe-sano (da Mantova). 
In questo circuito emerge il dato che il petrolchimico di P. Marghera oltre ad essena la fabbrica più importante di quel polo industriale (un vero e proprio lager che toglie la salute ai suoi 35.000 lavoratori e ai 300.000 abitanti dell'area cir-costante, basti un dato per quan-tificare l'orrore di questa pro-duzione: tra il dicembre del 1971 e il maggio del 1977 a P. Mar-ghera ci sono state 115 intossi-cazioni collettive che hanno col-pito 3.113 lavoratori) è anche il fulcro della chimica Montedi-son perché riceve intermedi dal Sud che lavora direttamente o smista agli allari petrolchimici della padana. Questa situazione dà un forte potere contrattuale ai lavoratori di P. Marghera e non è un caso che contro i forti momenti di autentica autonomia operaia espressi da questa fab-brica, nel ciclo di lotte 1968-73, si stia accanendo il sistema dei partiti per spegnere la forte vo-lontà operaia di cambiamento. Ora la direzione politica del CkìF è egemonizzata dal sistema dei partiti dove il PCI fa la parte da leone, cosi ogni iniziativa operaia viene vanificata e se non è compatibile con la linea dei sacrifici viene inflessibilmente bocciata, durante gli scioperi gli impianti vengono fermati sempre meno e i comandati sono con-cessi a centinaia. S'informi, si informi G. Ferrare sul ruolo dei partiti in fabbrica prima di at-taccare furiosamente (Rinascita/ n Contemporaneo del 12-5-1978) l'analisi del sistema dei partiti che S. Bologna conduce, nella sua Tribù delle talpe. Tornando al circuito petrolchimico vedia-mo che le produzioni petrolchi-miche del Nord non inducono nessuna attività nelle aree de-presse del Veneto o della Bassa Padana, ma vanno ad alimen-tare le piccole industrie di Mi-lano, Varese, Piacenza, Parma e Bologna. Qui la petrolchimi-ca consuma il suo stillicidio di vite umane, chissà quante ICME-SA si nascondono tra queste pic-cole fabbriche da cui fuoriesce la maggior parte dei prodotti petrolchimici che intossicano la nostra vita quotidiana. 
Se qui si chiude il circuito petrolchimico, si apre però per il movimento operaio la neces-sità di affrontare con forza la problematica del cosa e dove produrre, temi fino ad ora molto agitati ma scarsamente tradotti in pratica. 

Gianni Moriani 

DISTRUGGERÒ' 
IL MONDO 

II 90% delle sostanze naturali non sono tossiche per gli esseri viventi. La produzione petrolchimica inserisce continnamente sostanze dannose nell'organismo e nell'ambiente alterandone le condizioni dì vita. Di questo passo dove andremo a finire? 
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• ANCHE I 
FARMACISTI 

Borgo S. Siro (Pavia), 
30 giugno 1978 

Cari compagni. 
sono un compagno che 

frequenta il IV anno di 
farmacia all'Università 
di Pavia. Sono stato mol-
to soddisfatto dalla let-
tera, pubblicata sul gior-
nale martedì 27 giugno, 
del farmacista mio omo-
nimo, di cui non ripor-
tato l'indirizzo e col qua-
le vorrei riuscire a met-
termi in comunicazione 
perché ritengo proprio 
sia giunto il buon mo-
mento anche per i far-
macisti di muoversi sul 
terreno delle lotte civili 
e sociali. Io sono redu-
ce, insieme a un nume-
roso gruppo di compa-
gni, da una esperienza 
di « collettivo » comple-
tamente nuova per la no-
stra facoltà di Pavia, cul-
minata quest'anno in una 
simbolica quanto effica-
ce occupazione di due 
giorni dei nostri istituti, 
attorno alla quale abbia-
mo visto coagularsi rapi-
damente l'interesse di pa-
recchi t ra studenti, pre-
cari ed assistenti. E' sta-
to un primo assaggio, 
quanto mai gustoso devo 
dire, delle nostre possi-
bilità di creare una for-
za di decisa opposizione 
alla gestione baronale e 
truffaldina della struttu-
ra universitaria da un 
lato, e a queDa rigida-
mente corporativa (o an-
che peggio) dell'organiz-
zazione dei farmacisti 
dall'altro. Per non par-
lare di quei mostri che 
sono le industrie farma-
ceutiche. 

Dal momento che le no-
stre forze sono esigue e 
molto frammentate (ri-
cordo la lettera di un 
gruppo di compagni della 
facoltà di Bari, Fanno 
scorso), penso che sia 
conveniente cominciare 
subito a metterci in con-
tatto, tramite il giorna-
le ma soprattutto diret-
tamente tra noi, per un 
primo scambio di idee 
e di esperienze. 

Mi rivolgo non ai soli 
farmacisti, laureati o non 
ancora, ma anche agli 
studenti di CTF, a coloro 
che lavorano nell'indu-
stria e al personale non 
laureato delle farmacie. 
Saluti, 

Gabriele Savini 
via Roma 

27020 Borgo S. Siro (PV) 

• « MOVIMENTO 
UBERAZIONE 
VECCHI » 

«Io sono il vecchio al-
bero che f u l'antico vir-
gulato » (Atrahddis). Mol-
to bene il paginone sulla 
vecchiaia. Molto bene per 
aprire un discorso. 

Perciò vi appioppo un 
paio di questioni che se 
fossimo in pieno sessantot-
to i giovani lettori potreb-
bero anche sottoporre ai 
vecchi compagni che co-

me me non leggono quasi 
più i giornali. 

Allora la diversità del 
vecchio è un elemento di 
ricchezza, in quanto egli 
è portatore di un com-
plesso di esperienze fisi-
che e storiche? Incontro-
vertibilmente. Ma diciamo 
anche che ogni diversità 
è ricchezza, quella del 
bambino come quella del 
poliomelitico, quella del-
l'ergastolano come quel-
la del « matto ». Ma di-
ciamo ancora che tutte 
le esclusioni, e quindi an-
che quella del vecchio (e 
ancor pili della vecchia), 
non sono che il prodotto 
di una società che rifiuta 
il diverso. 

Allorà il dato di novità 
sul problema del vecchio 
sarebbe non tanto nel re-
cupero di quella ricchez-
za, ma l'accettazione del-
la diversità del vecchio, 
della diversità in sé. non 
perché più positiva, più 
pregna di qualche cosa. 

i giovani stessi, possono 
dare un notevole contribu-
to a questo parto. 

E adesso, l'interrogativo 
finale; chi sono i destina-
tari del paginone? Per chi 
l 'avete scritto, se è chia-
ro che di vecchi non ave-
te un grande numero di 
lettori, (oppure no?). E 
quale ne è il senso poli-
tico, al di là della segna-
lazione della silenziosa ri-
voluzione demografica che 
stiamo vivendo? E' una 
iniziativa estemporanea, 
giornalistica, culturale o 
che cos'altro? 

E ' giusto pubblicare il 
mio recapito, nel caso 
qualcuno volesse continua-
re in privato la discus-
sione, o, meglio ancora, 
se ci fosse qualche vec-
chio, più o meno alterna-
tivo, più o meno delle 
mie parti, interessato a 
rompere l'isolamento fisi-
co e sociale nella prospet-
tiva, molto futura, di una 
piccola rivoluzione cultu-

come questo, dall 'altra 
parte bisogna riaffermare 
che. anche secondo la le-
gislazione borghese, esso 
resta una « pena », un 
« dovere non assolto » che 
deve essere ripagato in 
al tra maniera. Illuminan-
te a tale riguardo è la 
regolamentazione del di-
ritto all'obiezione di co-
scienza per il servizio mi-
litare. 

Non vogliamo infognarci 
in lunghe discussioni po-
Utico-giuridiche-morali fa t 
to sta che Io stato per 
riconoscere il diritto di 
un proprio cittadino a ri-
f iutare di armarsi per as-
sassinare un presunto «ne-
mico» pretende tutta una 
serie di garan2ie che non 
sono affa t to richiesti alla 
corporazione dei medici. 
Crediamo quindi, per 
quanto il paragone potrà 
sembrare discutibile, che 
per la regolamentazione 
del diritto all'obiezione di 
aborto possa essere pre-

Un grupop di compagne 
e di (ebbene sì!) compa-
gni di Torre del Greco 

• VORREI ENTRA-
RE IN CONTAT-
TO CON TE 

Mentre leggevo la tua 
lettera, « le donne sono 
sole », pubblicata su LC 
il 2-7-78, piangevo di gioia 
e d'angoscia. 'Di gioia per-
ché ascoltavo la voce di 
•una donna ed era molto 
cha non la sentivo, con 
le mie angosce e di an-
goscia perché sono sola, 
disperata anch'io, mi sto 
perdendo nella disperazio-
ne. Vorrei avere vicino 
l 'amore antico delle don-
ne... sono sola e ho paura, 
paura di impazzire in 
questo mondo di maschi. 

Non ce la faccio più. 
Vorrei sentirti, farmi 

sentire, non riesco a par-
larti per mezzo del gior-
nale. 

S^IHf^. 

LUI E LEI 

Sarebbe a dire il rove-
sciamento della logica del 
la separatezza, che è da 
sempre il cavallo di bat-
taglia del potere domina-
tore. 

Tenere anche presente 
che una diversità la spe-
rimentano anche i giovani. 
Forse è la diversità, di 
cui siamo investiti come 
una colpa, che è all'ori-
gine di tante paure e di 
tante fughe dalla politica. 

Accettato, quindi. in 
quanto diversità non in 
quanto arricchimento, ma 
comunque accettato. Per-
ché la vostra riscontrata 
assenza di « vecchi alter-
nativi » è dovuta anche ai 
giovani compagni alterna-
tivi, che, ricalcitranti 
membri d'ella medesima so-
cietà emarginante, oppon-
gono una incontenibile ri-
sata ad ogni richiesta di 
spazio dei vecchi o del 
problema dei vecchi. 

In realtà, se è vero che 
sono i sani a costruire il 
matto e il manicomio, de-
v'essere anche vero che 
sono i giovani a costruire 
il vecchio e la sua leb-
bra. 

E' anche vero (oppure 
no?) che non si può dele-
gare la propria lotta di 
liberazione, nemmeno alla 
classe operaia, special-
mente di questi tempi. 

Nella scomposizione t ra 
soggetto e pggetto si di-
venta o liberatori o libe-
rati- e nessuna delle due 
posizioni mi va bene fi-
no in fondo. Perché solo 
dei vecchi può nascere un 
movimento liberazione 
vecchi, e giornali come il 
vostro, di giovani, come 

rale. 
Saverio Maggio 

Via Bezzi 61 
48020 Santerno (Ravenna) 
Tel. 0544 - 417048 

• UNA LEGGE 
PER REGO-
LAMENTARE 
L'OBIEZIONE DI 
COSCIENZA 

Torre del Greco, 30 giu-
gno 1978 
Cari compagni e com-

pagne, crediamo non sia 
un buon af fare , di fron-
te al massiccio pronun-
ciamento del cor i» medi-
co per l'obiezione di «co-
scienza» contro l 'aborto 
limitarsi a ripetere che 
questi bastardi finora 
della coscienza se ne so-
no sempre fregati, pra-
ticando da sempre abor-
ti clandestini, avvelenan-
do la gente con medicine 
dagli effetti non control-
lati o altro... Visto che 
alle Regioni è stato de-
mandato il compito di re-
golamentare il diritto aJ-
l'obiezione di coscienza 
(cosa che dovranno san-
cire nei prossimi mesi) 
crediamo che sia venuta 
l'ora per dire la nostra 
anche su questo argomen-
to e porci il compito di 
presentare (anche tramite 
t pochi consiglieri regio-
nali di DP) una nostra 
proposta di legge. 

Innanzitutto se da una 
par te va ribadito ce l'obie 
zione di coscienza è un 
diritto che deve essere 
riconosciuto a tutti i cit-
tadini soprattutto di fron-
te a uno stato di merda 

so a parametro la stessa 
metodologia usata dallo 
tato borghese per il di-
ritto all'obiezione di co-
scienza per il servizio mi-
litare. Cioè: 

Verijica collegiale del-
le argomentazioni: in pa-
role povere una commis-
sione che caso per caso 
le argomentazioni e so-
prattutto la coerenza man 
tenuta dal medico nei ri-
guardi dell'aborto. Un pe-
riodo di tempo nei quali 
chiunque possa denuncia-
re prima della ratifica del-
lo stato di « obiettore » 
se il medico avesse prati-
cato precedentemente a-
borti. 

Servizio sostitutivo: un 
periodo di tempo settima-
nale da passare nei con-
sultori pubblici, visto che 
certamente i medico obiet 
tore (a meno che non sia 
un pazzo) avrà certamen-
te fatto suo n comodissi-
mo discorso sulla « pre-
venzione deUa piaga de-
gli aborti ». 

Discriminazione nei con-
corsi pubblici: Ad esem-
pio un 90 per cento dei 
posti disponibili negli o-
spedaU da assegnare ai 
medici non obiettori e co-
sì per le convenzioni con 
le casse mutue. (Cerchia-
mo di renderci conto che 
i medici violano una leg-
ge dello stato nel momen-
to in cui si dichiarano o-
biettori). 

(Cercate di mettere in 
risalto questa lettera per-
ché ci sembra che tocchi 
una questione veramente 
importante e soprattutto 
attualissima. 

Ciao 

Se vuoi, a n-e piace-
rebbe molto, riscrivimi : 

Daniela Emili 
Via Palo Laziale 68 
00055 Ladispoli 
(Roma) 
E fammi sapere il tuo 

indirizzo. 
Danielotta 

PS: Vi prego (a voi di 
Lotta Ck)ntinua pubblicate 
mi queste due righe nel-
la pagina delle lettere, è 
veramente importante che 
io -Bntri in contatto con 
questa compagna e maga-
ri anche con altre, (ira-
zie e ciao. 

Pubblicatemela per fa-
vore. 

• LA SCOPERTA 
DELLA 
NASCITA 

Lotta Continua ha pub-
blicato in quest'ultimo pe-
riodo due articoli dedicati 
alla nascita e alla vita 
del feto: uno il 27-5, l'al-
tro il 2-8; quest'ultimo oc-
cupava tutto il paginone 
intemo. Certamente l 'ar-
gomento merita molta at-
tenzione, è un problema 
di grande attualità. 

Quello che però mi ha 
colpito è il fatto che ci si 
af fanni tanto ad elemo-
sinare notiziuccie sull'ar-
gomento, ricorrendo ad 
un autore inglese il cui 
libro peraltro non è sta-
to ancora tradotto in ita-
liano, quando qui a Ro-
ma in ogni libreria è di-
sponibile un testo che 
trat ta l 'argomento esau-
rientemente come mai era 
stato. Il sistema borghe-
se tramite i suoi paladini. 

la stampa e la cultura 
ufficiali, viene in aiuto 
della propria creatura in 
pericolo (la psicoanalisi), 
ripristinando fermamente 
il passato. 

Vengono osannati i vec-
chi idoli; Freud, Fung, 
Klein ecc. 

Questa dinamica, silen-
zio - annullamento del 
« nuovo » per mantenere 
il « vecchio », è sempre 
stata presente nella sto-
ria. Essa dinamica per 
molto tempo, per millen-
ni, ha ostacolato tenace-
mente la comparsa del-
l'uomo autocosciente, del-
l'uomo storico- dell'uomo 
moderno, il quale nasce 
con Marx, anche se altri 
prima di lui avevano ope-
rato a tal fine. 

Però quest'uomo, nato, 
deve ancora crescere. 

Ora la stampa alterna-
tiva cosi fatto nella let-
teratura precedente. Al-
ludo al libro di Massimo 
Fagioli «Istinto di morte 
e conoscenza ». In que-
sto libro l'autore non si 
limita a confermare l'esi-
stenza della vita fisiolo-
gica del feto nell'utero 
materno, ma ne « scoprì » 
la vita psichica e le sue 
dinamiche al momento del-
la nascita. 

Il libro pubblicato nel 
1971 è stato ed è tuttora, 
accolto con un glaciale 
silenzio. 

La prova di ciò è anche 
quel paginone di domeni-
ca 27 in cui le compa-
gne, facendo un excursus 
storico degli autori che 
hanno parlato sull'argo-
mento, ripescando addi-
rittura Ippocrate e Se-
reno i cinesi e i giappo-
nesi non citano, perché 
10 misconoscono comple-
tamente, Massimo Fagioli: 
l'uomo che per la prima 
volta nella storia del pen 
siero ha chiarito il si-
gnificato e le implica-
zioni della vita intranteri-
ca. Massimo Fagioli è 
uno psicoanalista che per 
le sue idee è stato cac-
ciato dalla S.P.I. (società 
italiana di psicoanalisi). 

Il silenzio col quale gli 
uomini della S.P.I. accol-
gono « istinto di morte e 
conoscenza », è giustifi-
cato dal fatto che la ri-
voluzionaria scoperta con-
tenuta in questo libro, ap-
punto quella della « vi-
talità intrauterina» e del-
le dinamiche psicologicha 
che comporta, mina alle 
fondamenta tutto l'edificio 
psicoanalitico, nato e cre-
sciuto al seno e nell'in-
teresse della società bor-
ghese. 
Come quella ufficiale, 
vuole ostacolare questa 
crescita? 

Non credo che le com-
pagne che hanno scritto 
11 paginone, o la rada-, 
zione di Lotta Continua, 
abbiano interesse a man-
tenere situazioni vecchie 
e istituzioni borghesi. Al-
lora dobbiamo ammettere 
che a volte anche noi. 
compagni impegnanti, n-, 
maniamo vittime di certe 
situazioni orchestrate ad 
arte da chi non vuole che 
le cose cambino. 

Può sembrare strano., 
che io, oggi 3-8-1978. invi; ^ 
ti i compagni, ai Qua'-
certe cose si danno Pff. 
scontate, a essere vi^V 
di fronte aUe trappole ch«-
il sistema giorno per gw '̂ 
no, minuto per minuto.^: 
costruisce per noi. ^ ^ ' >• 
faccio perché credo _cn 
spesso lo scontato, l"" ' 
vio, non si costituiscono 
come scontato e ovvio. 

Jl 
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Perchè 
continuiamo ad abortire? 
Compagne della redazione e non discutiamo da giorni dell'aborto e di 
noi stesse. Quelle di oggi sono solo riflessioni e testimonianze 

Sembra che ci sia una 
dicotomia invalicabile: 
quando parliamo di abor-
to come nostra esperien-
za, con il linguaggio del-
l'autocoscienza, del «vis-
suto», e quando parliamo 
deE'aborto per denuncia-
re la violenza delle isti-
tuzioni e della società, 
con il linguaggio di clas-
se, della politica. 

Una compagna ci dice-
va: « che noia, le pagine 
delle donne parlano solo 
dell'aborto, e poi con il 
vecchio stile LC, esaltan-
do acriticamente le lot-
te... ». 

Un'altra compagna ci 
ha fatto osservare che 
forse non era il caso, pro-
prio in questo periodo, di 
pubblicare U paginone 
sulla vita pre-natale, con 
quelle foto tremende e 
tenerissime del bambino 
dentro la pancia... 

E poi, quando conosci 
il medico obiettore, con 
la sua viscidità odiosa, 
quando sai come esercita 
il suo potere sulle don-
ne, quando sai che non 
si è mai tirato indietro 
di fronte all'aborto a sei-
centomOa lire (se non era 
lui a praticarlo, ti dava 
l'indirizzo del suo ami-
co...) od anche quando 
parli con il medico de-
mocratico, con il suo pa-
ternalismo melenso verso 
le donne, poverine, ti vie-
ne una rabbia... la vo-
glia di una lotta dura, 
tradizionale, come è da 
sempre quella degli op-
pressi contro gli oppres-
sori. 

Non ci siamo mai riu-
scite: a mettere insieme 
queste due cose e cioè a 
fare una nostra politica 
di donne sull'aborto. Io 
ricordo i primissimi tem-
pi della discussione sulla 
legge come uno straordi-
nario, eccezionale tenta-
tivo — falUto — in que-
sta direzione. 

Sessualità: facile a di-
re, contro l'aborto rifiu-
tiamo la iwnetrazione. 
Non ho mai sopportato 
queUe compagne che la 
fanno così semplice. Non 
solo perché a molte pia-
ce la penetrazione, ma 
soprattutto perché la pe-
f trazione piace a lui e 
1 amore, l 'affetto e tutto 
quanto mi lega a lu i^è 
troppo complesso per es-
sere risolto da una for-
mula. Per me come per 
tó «al t re» donne: quante 

si presentano in que-
^ giorni agH ospedali 
P f abortire conoscono be-
^ s i m o la contraccezione, 

queUa sera, una 
^ l e di momento ma-
gico, come avrei potuto 

«a^x>tta che mi 
^ t t o il diaframma.. .». 

un lui nordico, ®olto corretto, una volta ^ ha detto: <Per la 
contraccezione come fac-
«amo? Vuoi che mi met-

preservativo...» e 
^ subito, di colpo mi 
L r f ^ v ^^ coglia di ^ ^ l'amore. ^ viene rabbia che noi 

siamo ancora co-
^ " ^ e t r o su queste co-

che non abbiamo mai 

approfondito neanche teo-
ricamente questo dato, 
così «na tura le» : che è 
la sessualità maschile-
penetrativa ad essere 
sempre riproduttiva, men-
tre la nostra (ma qual 
è?) è riproduttiva solo 3 
giorni in un mese... Riap-
propriarsi del corpo, del-
la testa e dell'inconscio 
insieme: ma come? 

* * * 

Oggi più che mai avrei 
voglia di lottare sul ter-
reno dell'aborto. Dopo 1' 
approvazione di questa 
legge schifosa, di fronte 
ai drammi delle donne 
che devono abortire, io 
vedo — e lo ammetto a-
pertamente — soprattutto 
una nuova occasione di 
lotta per il movimento, 
perché sono un po' stanca 
del perioda di «solo ri-
flessione », del solo sca-
vare dentro di noi. anche 
se sono sicura che la lot-
'ta, sc^rattutto per noi 
donne, non potrà mai fun-
zionare, senza affrontare 
tutti i problemi che stan-
no al fondo. 

Non mi sono mai in 
realtà sentita direttamente 
coinvolta dal problema 
dell'aborto, i)erché non ho 
mai abortito. L'ho sempre 
visto come un problema 
« politico »: in questo sen-
so mi sento solidale, con 
tutto il cuore con le don-
ne che lottano al Poli-
clinico. Però; io, cosa vo-
glio? So di avere il gros-
so problema di come ge-
stire le mie angosce, e al 
fondo di me stessa vorr.ei 
f a re sempre più figU. Per 
ché? Me Io sono (doman-
data tante volte: credo 
perché ho 30 anni e mi 
sento travolta dalla mia 
insicurezza e instabilità 
psichica per cui sento il 
bisogno di affermarmi co-
me donna (è l'unica cosa 
che sappiamo veramente 
fare , dare la vita). 

Voglio lanciare una sfi-
da alla mia paura della 
morte, della morte di mia 
figlia. Vorrei sconfiggere 
la mia paura di invec-
chiare, di imbruttire, del 
vuoto intomo e dentro di 
me. So razionalmente che 
è sbagliato pensare di fa-
re figli per non affrontare 
se stessi. Vorrei però vi-
vere fino in fcKido questa 
contraddizione e capire di 
più. 

* * * 

Ci pensavo in questi 
giorni. Cosa farei se re-
stassi incinta? Quali pos-
sibilità oggi avrei rispet-
to a quando, 4 anni fa , 
nel dicembre del 1974, 
data ormai lontanissima 
(forse rimossa?) avevo 
dovuto abortire con 300 
mila Ure raccolte t ra dif-
ficoltà enormi (i miei de-
biti durarono un anno) 
subendo un rascHiamen-
to senza anestesia, an-
che se ero solo di 6 set-
timane? 

Oggi c 'è la legge e 
forse per me donna t -
mancipata probabilmente 
qualche spiraglio si apri-
rebbe nonostante il 90% 
dei medici facciano obie-
zione, nonostante le strut-
ture manchino, nonostan-

te... nonostante tutte le 
cose che abbiamo scritto 
in questo primo mese 
dall' approvazione della 
legge. Oltre ad incazzar-
mi perché vanno così le 
cose e perché mi pare 
che da parte del movi-
mento nel suo insieme 
ci sia come una sotto-
valutazione di tutta la 
faccenda e di immobiU-
smo, non riesco a fare. 

Ma poi mi chiedo: per-
ché oggi dovrei res tare 
incinta? A questo punto 
mi scattano mille proble-
mi. Perché anche nel mo-
vimento, nonostante la 
contraccezione sia ampia-
mente conosciuta, le com-
pagne continuemo ad a-
bortire? Perché io che 
non mi sento certo priva 
degli elementi di -cono 
scenza e di coscienza ne-
cessari è da un anno che 
non prendo più nessun 
anticoncezionale ? 

Il problema è lì. Al-
lora se cerco di andare 
a fondo di me stessa tro-
vo mille alibi e giustifi-
cazioni. La pillola, che 
negli anni passati era 
stata la chiave della mia 
pseudo-liberazione sessua-
le, quella che tanti ca-
sini mi crea oggi (era 
quello il tempo in cui si 
scopava per non essere 
piccolo-borghese, per in-
tenderci) oggi m iripu-
gna, mi fa venire le ve-
ne varicose. Eppure pro-
prio la pillola aveva si-
gnificato per me una di-
sponibilità in qualche mo-
do a fa r l 'amore quando 
io lo volevo, o credevo 
di volerlo, senza la pau-
r a di dover restare in-
cinta mai. Il diaframma 
mi crea molti problemi di 
ordine psicologico, in 
realtà nonostante insieme 
alle compagne del self-
help, dal ginecologo, me 
lo sia fatto misurare ben 
tre volte, tergiverso... 
continuo a non usarlo... 
forse mi imbarazza... non 
so. 

La spirale neanche a 
parlarne, troppi i casi 
di spirali messe male, 
dolorose, che forano l'u-
tero addirittura. Insom-
ma, non riesco a venir 
fuori daUa mia compli-
cità con il maschio, con 
la sua sessualità, questa 
sì sempre legata aUa 
procreazione, alla pene-
trazione, mentre magari 
per me basterebbe indi-
viduare i miei giorni fe-
condi, controllare e co-
noscere il mio corpo tan-
to a fondo da sapere cer-
tamente quando potrei 
restare incinta. Poi for-
se cerco ancora alibi per 
un desiderio inconscio (e 
non) di un figlio, desi-
derio oggi troppo legato 
al rapporto d'amore con 
un uomo che resta così 
incasinato, per cui con-

tinuo (e ci volevano 4 
anni di femminismo!) ad 
usare in qualche modo 
un Ogino-Knaus rivisto e 
corretto (ma quanto poi?) 
nella ricerca, ma dai 
tempi cosi lunghi, di una 
sessualità diversa. Per-
ché con le compagne non 
si è più parlato di que-
sto? Perché non mi sono 
mai sognata di fa re io 
nuclei d'aborto, delegan-
do invece il problema ad 
altre donne, ma senza 
andare mai al fondo del-
la contraddizione? Solo a 
partire da questo mi pa-
re sarà possibfle combat-
tere una concezione pro-
fondamente misogina su 
cui si basano oggi tutti 
i rapporti esistenti e di 
cui l'obiezione di coscien-
za (persino dei cuochi de-
gli ospedali!) è e ^ r e s -
sione. 

* * * 

« Tutti obiettori ». Pro-
vo un sentimento di vio-
lenza inaudito verso que-
sti medici. Quanti ne co-
nosco che fino a ieri han-
no messo la sonda o pre-
so 300.000 L. per im abor-
to e oggi si dichiarano 
obiettori. « Gli sparerei 
nelle gambe! ». Vorrei 
schiacciarli e non so co-
sa fare. Una cosa è certa. 
Oggi in ItaUa non si può 
più abortire: negli ospe-
dali non ti prendono; gli 
aborti clandestini costano 
un miMone. 

E contemporaneamente 
penso al rifiuto che in 
questo i)eriodo ho avuto 
per chi mi chiedeva co-
me abortire. Cinque, die-
ci... ora basta. Non ne 
posso più di m u d a r e 
donne ad abortire. Non 
sopporto più questa paro-
la, la violenza di quel-
l 'atto che ho ancora così 
fresco suUa pelle. Odio 
i medici che non vogliono 
fa re l'aborto... odio le 
donne che vogliono abor-
tire!? 

Tutto questo mi ha co-
stretto a ripensare all ' 
aborto. Non sono più di-
sponibile ad accettare co-
sì passivamente la cosa. 

Perché abortiamo tan-
to, perché rifiutiamo (o 
rifiuto) gli anticoncezio-
nali, che cosa c'entra tut-
to questo ccHi la mia ses-
sualità? 

Odio i medici, ma so 
che io non iK)trei ma i f a r 
abortire una donna. Se 
fossi capace, non avrei il 
coraggio. Non riuscirei 
mai a sui^erare l'idea di 
distruggere una vita. Lo 
so. Sotto la spinta della 
necessità ho abortito; ma 
senza questa spinta, come 
potrei procurare l'aborto 
ad un'altra? 

E allora perché preferi-
sco rischiare la gravidan-
za, piuttosto che prendere 
gli anticoncezionali? 

o SANREMO 
Venerdì 7 <»e 21 presso la ^ d e del collettivo 

femminista via Palazzo 12- inccaitro provinciale di 
tute le oonne per rispcMidere ali 'att«itato contro De 
CaroUs ad Imperia e per preparare una manife-
stazione provinciale sull'aborto. 

6 luglio: 
obiettore, 
dichiarati! 
Scaduto il termine, oggi i primi da-
ti sull'obiezione in alcune regioni, 
domani li aggiorneremo 

Oggi, 6 laglio, è sca-duto il termine p » 1 me-dici che vogliono fare o-biezione di coscienza. Co-sì c'è scritto nella legge 194 snll'internizlone del-la gravidanza. Le telescri-venti hanno cominciato a trasmettere dati. Ma le cifre che arrivano sono tntt'altro che conclusive, e qnesto per vari motivi: la lentezza burocratica (negli uffici dei medici provinciali molte buste contenenti le dichiarazio-ni degli obiettori nota sono ancora state aperte, le li-ste non sono ancora state compilate, e ci vMranno diversi giorni prima che i medici provinciali tra-smettano gli elenchi com-pleti all'assessfH'ato regio-nale. Inoltre dovranno es-sere setacciate le dichia-razioni valide da quelle non valide; tantissimi me-dici generici che non han-no diritto di obiettare, dato che non sono diret-tamente coinvolti neU'in-tervento abortivo, si sano infatti precipitati a lavar-si le mani del problema); poi c'è il problema delle poste che non hanno an-cora consegnato chi sa quante altre dichiarazioni. Comunque il difetto più grosso di questo tentati-vo di analisi « scientifi-ca » della situazione de-riva dal fatto che questa scadenza è soltanto for-male, perché la legge pre-vede che il personale me-dico e paramedico possa in qualunque momento cambiare parere e fare appello all'obiezione di co-scienza. 
Ciò nonostante, riportia-mo i dati che sono dispo-nibili già da ora, perché nella loro parzialità sono indicativi della situazione con cui dobbiamo scontrar ci: LIGURL4: 84 del 141 ginecologi, 82 dei 141 ane-stesisti e 146 dei 497 ad-

detti paramedici hanno già dichiarato la propria obie-zione. 
DaUa data deU'entrata in vigore della legge in Liguria sono stati esegui-ti 288 aborti. 
FRIUU V. GIULLi: (i dati riguardano solo le province di Trieste, Go-rizia e Pordenone). I gi-necologi obiettori sono 285, e il personale paramedi-co che obietta è di 451 unità. Gli abwti pratica-ti nella regione dall'en-trata in vigore della leg-ge sono complessivamen-te 46 (30 a Trieste, 1 a Gorizia, 2 a Udine e 13 a Pordenone). 
ALTO ADIGE: la noti-zia Ansa comincia: « La quasi totalità del perso-nale medico e paramedi-co della provincia di Bol-zano, ha presentato obie-zione di coscienza... ». Gli obiettori sono già 1.250 su un totale di personale me-dico e paramedico di 1500 ma l'elenco non sarà pron-to per diversi giorni. I 30 aborti praticati in quest' ultimo mese sono stati fat-ti tutti all'ospedale civile di Bolzano. 
ROMA: capitale dei grò vigli burocratici, qui si calcola circa 5.000 casi di obiezione di coscienza, ma se ne attendono altri durante la giornata; le cifre esatte non sono in vista per ora. Intanto la Regione ha indetto un con vegno nazionale sull'aborto per r i l luglio nel corso del quale sì farà un pri-mo bilancio ufficiale della situazione negli ospedali. L'Ansa informa: « Non è stato chiarito se per leg-ge sarà possibile rendere pubbliche le liste dei me-dici che hanno obiettato, anche se questo favori-rebbe un controllo sociale sul mercato degli aborti clandestini tuttora fioren-te ». 

Festival «Unità» 
per le donne con... 
Ansa 

Arezzo, 6 — Il V Fe-stival nazionale dell' "U-nità" per le donne si è 
aperto ad Arezzo e la 
manifestazione è stata il-lustrata dal segretario della Federazione aretina. 
Giannotti, dal capo del settore stampa e propa-
ganda del PCI, Luca Pa-
volini e da una esponen-
te della commissione fem-
minile. Braccitorsi. 

n tema della donna sa-
r à sviluppato nel corso 
di 12 giorni nei suoi a-
spetti sociali, culturali e 
politici, attrava-so nume-
rose manifestazioni di di-
verso tenore compresi 
incontri, tavole rotonde. 

dibattiti. Una mostra fo-
tografica ricorderà Tina 
Modotti f igura di spic-
co nella lotta antifasci-
sta. Le ragazze della 
campagna illustreranno e 
approfondiranno il proble-
ma della occupazione 
femminile in un incontro 
al quale sarà presente AchUle Occhetto. 

Loretta Montemaggi, 
presidente dell'assemblea 
regionale toscana e Pie-
tro Ingrao presidente del-
la Camera parteciperan-
no a im dibattito su 
« Donne e istituzioni », 
previsto per il 14 luglio. 

Il festival si conclude-
rà domenica 16 luglio con 
un discorso di Enrico Ber-
linguer in piazza Grande. 
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FORLÌ' 
scarcerati 
Adalberto e i due 
compagni di S. Piero 

Forlì, — Si è tenuto 

ieri a Bologna il proces-

so di appello per i cinque 

giovani di S. Piero in Ba-

gno e per il compagno 

Adalberto Errani, accusa-

ti di furto di esplosivo e 

già condannati dal Tribu-

nale di Forlì. Tre di essi 

erano in carcere dal no-

vembre scorso e con essi 

anche il compagno Adal-

berto a cui era stata inflit-

ta la pena più alta, an-

che se era evidente il 

ruolo di secondo piano che 

egli aveva avuto in tutta 

la vicenda. 

Ieri i giudici bolognesi 

nella loro sentenza hanno 

ridimensionato la condan-

na concedendo così la so 

spensione condizionale del-

la pena per tutti: i com-

pagni sono così tornati in 

libertà. 

Napoli: 
maschi latini 
poliziotti contro un 
omosessuale 

•Piazza medaglie d'Oro, 

8 di sera, uno dei posti 

di ritrovo dei compagni 

del Vernerò ; airiva una 

volante della .polizia, che 

e«iza nessun pretesto 

formale comincia una 

scena da vero e proprio 

fflm western, una scaz-

zottata din p i ^ a regola 

con le manette m fac-

cia. Non conosciamo i 

pistoleros in questione 

ina ci è sembrato di ca-

pire che la causa sia 

stata un'improvvisa fuga 

alla richiesta di pre-

sentare i documenti. D a 

premetere che il giova-

ne in questione è un o-

«losessuaie così è subi-

to spiegata l'idea oeUa 

fuga, n giovane è stato 

poi caricato sanguinan-

te in macchina e tra-

^ r t a t o in questura in-

isdeme ad un compagno 

che aveva cercato di 

jH'endere le sue difese. 

Bravi e solerti maschi 

Oatiii i .poliziotti nostra-

ni. 

Un traghetto 
anche per gli 
emigrati sardi 

Cagliari — Il « Movi-

mento De Su Popuìu Sar-

du sezione emigrati, in 

Italia e all'estero, fa-

cendosi promotore del 

problema dei trasporti e 

raccogliendo le esig«ize 

degli emigrati sardi nel 

continente e all'estro, ha 

indetto «n'assemblea a 

Tarino, ove s'è avuta una 

massiccia partecàpaziMie 

di emigrati. 

L'assendbiea, dopo im 

acceso dibattito, ha deci-

so, cai votazione unani-

me, qiianto segue: 

1) Noi emigrati sardi, 

che siamo stati costretti 

ad enrrigrare alla ricerca 

di un posto 05 lavoro in 

Italia e nei vari paesi 

exHX^>ei, a ca-usa di una 

polttica di tipo coloniale 

a cixi è sottoposta la 

Sardegna. Chiediamo: 

A ) che la Regione 

Autonoma Sarda si faccia 

carico delel difflccdtà a 

cui sono sottoposti gli e-

migrati die rientrano in 

Sardegna, in quanto co-

scienti di avere il diritto 

— poiché costretti aU'e-

migrazicme — di poter 

mentrare in Sardegna 

senza ciover trascorrere 

intere giornate in attesa 

o'inAarco; 

B ) l'impegno a po-

tenziare i trasporti ma-

riittimi, con navi straor-

dinarie, per i periodi di 

maggior afflusso, (perio-

do estivo, natale, pa-

squa) ; chiediamo altresì 

che in tali periodi venga-

no abolite le prenotazio-

ni, in quanto riteniamo 

queste ima spectilazione 

a nostra oanno. 

2) Riteniamo che le ta-

riffe della Tin-ania deb-

bano essère adeguate a 

quelle adottate dai tra-

ghetti F S (quelle della 

Tirrenia sono, per ora, 

doppie). 

Chiediamo inoltre che 

nei periodi citati al para-

grafo B del punto 1), ven-

ga abolita la prima clas-

se. 

3) Coscienti che il tu-

rismo in Sardegna rap-

presenta fonte di occu-

^zione e lungi dal voler 

distruggere questa fonte 

di lavoro — qualora, per 

esigenze di mercato, le 

società non potessero fa-

re a meno delle prenota-

zioni — proponiamo a 

tal proposito che si isti-

tuiscano delle corse ap-

posite. 

Su Poptilu Sarda 

Sezione Emigrati 

Manifestazione sabato 8 

luglio 1978 alle ore 16,00 

a piazza Vittorio Veneto. 

Aderiscono Lotta Continua, 

Democrazia Proletaria. 

Storia di una 
studentessa 
handicappata 

Un'alunna della scuola 

media Ruffini, di un pae-

se in provincia di Impe-

ria, Floriana Lantieri, 

handicappata rischiava la 

bocciatura in prima me-

dia, per il veto che il 

preside Agostino Conio a-

veva posto suUa sua pro-

mozione, nonostante ci 

fosse l'assenso dei profes-

sori alla promozione. Il 

caso era stato delegato 

al provveditore agli studi 

Maccaluso, che oggi ha 

deciso di promuoverla. 

Ma questa risoluzione 

« della vicenda non toglie 

proprio nulla aUa gravità 

del caso, infatti ieri ave-

vamo anche letto le di-

chiarazioni « umanitarie » 

del preside che è il caso 

di riprendere e di com-

mentare in quanto in Ita-

lia non sono esempi di 

mentalità circoscritti ma 

fanno parte integrante di 

una mentalità che dire 

reazionaria è poco. In so-

stanza il preside aveva af-

fermato: « L'unica via per 

aiutare questi ragazzi è 

la creazione di classi par-

ticolari in cui possano tro-

vare il tipo d'insegnamen-

to di cui hanno bisogno ». 

Quest'affermazione è fin 

troppo trasparente. Tinte 

grazione degli handicap-

pati crea prdjlemi e con-

traddizioni a tutta l'isti-

tuzione scolastica e né in-

segnanti, né presidi vo-

gliono assumersene il ca-

rico, il peso e le classi 

differenziali veri serbatoi 

di sottocultura ed emar-

ginazione hanno per de-

cenni rappresentato la 

valvola di scarico di bam-

bini < difficili ». Dicevamo 

prima che il caso di Flo-

riana non è particolare è 

una realtà quotidiana che 

è manifesta a tutti colo-

ro che lavorano nel setto-

re e che subiscono i ri-

catti dei professori che 

vogliono aule e banchi per 

normali. 

/im6l-/llC0HiyiCiNI 
reiEFomnoQtJi oióuno ENTKO E NON OLTR£ IT o»e 42. -

Due, tre cose 
che so di... 

Inserto domenicale 4 pagine di avvisi 

Piccoli annunci, su cooperative, vacanze, 

carceri, spettacoli di tutti i tipi, librerie 

stampe aUemative. ricette, avvisi personali, 

compra vendita, offerte e richieste di lavoro 

ecc... telefonate, .vivete, comunicate, 

entro le ore 12 di ogni giorno fino a 

venerdì qui in redazione tel. 571798 - 5740613 

5740638 - 5742108, via dei Magazzini Generali 

32-A - Roma. 

O PALMA DA GIARDINO 
Per il compagno che vende la palma da giardi-

no ed altro; facci avere im tuo recapito urgentissi-

mamente. 

o FIRENZE 
E ' indispensabile la presenza di tutte le compa-

gne alla riundtme di venerdì mattina ore 10,30. Riu-

nione indetta dal movimento con l'aótesioetie dei medici 

<ftUa maternità per la questione del'aborto. .A.ula de-

gli studenti presso la maternità di Careggi. 

o M O N T E C C H I O MAGGIORE (VI) 
Al castello di Romeo l'8 e id 9 luglio si terrà 

una festa per Claudio Murano partecipano gruppi 

musicali e teatrali della regione e non. Campeggio 

libero, cibo, vino ecc. 

o LA SPEZIA 
L'il luglio presso il tribunale militare territoriale 

di La Spezia si terrà il processo all'obiettcre totale 

Matteo Danza. Dimostriamo la nostra solidarietà mi-

litante partecipando in massa al processo. 

0 A tutti i compagni siciliani 
n circolo giovanile S. Novembre del 'Fortino (Ct) 

organizza per abmenica 9-7 un ipomeriggio di festa 

collettiva e di lotta ai sacrifici, in occasione del HI 

anniversario della nostra costituzione. Si invitano i 

collettivi <^rai e giovanili ad aderire, anche tutti 

1 gruppi musicali ed i compagni che sanno suonare 

a mettersi in contatto con noi per programmare la 

festa in piazza (Palestro n. 45). Telefonando al 0^-

.456906 chieoendo di Melo oppure al 095-633103 chie-

dendo di Alfonso (solo ore pranzo). Dimenticavamo 

,il vino è garantito!! 

o L IVORNO 
Sabato 8 alle ore 21,30 presso il Circolo Cultu-

rale « La Grotta » di Corea in via Amendola 35, 

proiezione del'audiovisivo con diapositive « L a servitù 

nucleare », realizzato dal gruppo alternativa 2. 

o MASSA MARITTIMA 
Sabato 8 dalle ore 16 nel Paico dd Poggio, Fe-

sta dei Centro Sociale con diversi grujî xi musicali, 

mostre grafiche e fotografiche e stands vari. 

o RIMINI 
SOS Radio Rosa e Giovanna: è tutto pronto per 

riaprire, ma non possiamo perché siamo sempre sen-

za direttore responsabile. I compagni-e giomalisti-e 

disponibili, telefonino a Primo (641-753017. 

o MILANO 
Zona Ungheria, veneri 7, sabato 8 e dom«iica 9 

dalle ore 18 festa a M<Hdué i(tram 24 e 45) per 

il ritomo fra noi di Gius^>pe e Ciarli. Si mangia car-

ne e pesce e si balia. 

CiHTHmssione controinformazione, riunicaie venerdì 

7 ore 21 in sede c«itro. Odg: CL , D C , e destra nelle 

zone di Milano. 

o S E R E G N O 
Venerdì 7 ore 21 in via Martino Bassi 6. si ri-

trovano dei coH^jagni per discirtere della morte di Ro-

berto Girondi. 

o S A R O N N O 
Sabato 8 ore 15 in via Vespucoi 3. Attivo dei 

c o n ^ ^ di LXD di Garbagnate, Lintbiate, Arese, 

Bollate. Odg: Gi(»maìe e orgaiJizza2à«iie. 

o PER RINA e P E Z Z E T T O N E 
Telefonare stasera alle ore 20 a Daniela di Ve-

nezia. 

o AVVISO Al COMPAGNI DI VERCELLI 
Qsiunque è iscritto o ha intenzione di iscriversi 

al collocamento di Saluzzo per la raccotea delle pe-

sche e che abita in provincia di Vercelli telefoni al 

0161-63207 perché aòbbiamo fare una statistica di gan-

te che va a Saluzzo. 

o (REGGIO EMILIA) Castelnuovo Sotto. 
Per stare insieme. Per sostenere una nuova crea-

tura: Radio Marilyn. Festa musicale con gru{*>i reg-

giani e chiunque voglia suonare, giochi vari e risto-

ro alimentare. Nei Parco Rocca domenica 9-7 dalle 

18 alle 24. Portare il frac e la grana perché l'ingres-

so è gratuito, ma non l'uscita. F i o Marilyn oh yes! 

o TORINO 
Coordinamento precari scuola. Per comunicazitmi 

in riferimento del cooróiinamento fk» ai 15 7 telefo-

nare a Francesco. Tel.: M 668535. I compagm devono 

controllare i critert di formazioinì delle classi, im-

ponendo il limite massimo di 25 iscritti per classe. 

Venerdì 7 ore 17,30 alle Molinette di frorrte 

entrata centrale riunone dei nuovi assuoti.. 

Venerdì 17,30 C.so S. Maurizio 17, riunone com-

nassione carceri, solo per i compagni LC. 

o SAN GIORGIO DI NOGARO (UD) 
Festa del proletariato giovanile sabato 8 e do-

menica 9 l u ^ o concerti di gruppi locali, dibattiti 

sul movimento dell'opposizione, centrali nucleari, 

centri sociali, si invitano tutti i compagni anche 

quelH che non sanno suonare. 

o LOMBARDIA 
I cwnpagni in grado di fornire inforn^azioni sul-

la vivi^zione, in i)articolare quella praticata ndla 

zona della Lombardia, sono pregati di telefonare 

alio 02-6087249. 

o AVVISO PERSONALE 
Al padre di Mauro Trione. Un gruppo di compa-

gni di Reggio Emilia vorrebbe impegnarsi per aiutare 

tuo figlio. Telefona subito al 0522 20738 chiedendo 

di Marco. 

Mimmo Invidia di Trepuzzi, devi tornare a casa 

entro il 15 luglio per la visita di leva. Telefona subito. 

Anna Temperanza di ^Roma, devi metterti in con-

tatto con me al più presto per il mandato di com-

proiezione dell'audiovisivo con diapositive « L a servitù 

in tribimale. Toma subito!!!! Lorenza. 

Per il compagno che vuole comprare tutta l'an-

nata del '76 di LC. Per un errore tipografico è sal-

tato il tuo recapito. C'è un compagno che è dispo-

sto a vendertela. Telefona alo 06-945036 Carlo. 

Quest'anno avrete la possibilità di non per-

dere mai il contatto col giornale. Se restate 

in città leggeteci andie per solidarietà. An-

che noi infatti per motivi economici, non sia-

mo sicuri di ixìter fuggire calura metropoli-

tana. Se andate al'estero. Quest'anno lo tro-

verete anche in tutta la Grecia, a Barcellona, 

a Madrid, a Londra, Parigi per tutto il pe-

riodo luglio-agosto. Se invece restate in Italia 

potete aiutarci voi stessi nel lavoro di di-

stribuzione. Come? Semplice: se avete già 

deciso dove e quando andrete in vacanza, 

riempite la parte I della scheda qui sotto 

e feditela subito all'Ufficio Diffusione del 

Manifesto, o di Lotta Continua, o dèi Quoti-

diano dei Lavoratori (tra i nostri tre giornali 

ci sarà quest'anno, per la distribuaone esti-

va, cooperazione e scambio di dati). Se siete 

già sul posto e potete compilare anche la 

parte secwida della scheda, meglio ancora. 

Sia chiaro: non vi chiediamo di farci da 

isp^tori, ma solo di darci im po' di informa-

zioni precise e urgenti sùUe vostre esigenze. 

Se necessario iisate il telefono, chiamandoci a 

nostre spese. 

S C H E D A 

P A R T E I 

Località in cui vi recate 

provincia di 

dal . . . 

Copie in più da mandare: 

Manifesto Lotta Continua 

Quotidiano dei Lavoratori • 

P A R T E 2 

Nome dell'eoicolante . 

Come arrivano i nostri giornali? Bene, tardi, o 

non arrivano? 

Gli altri giornali arrivano r^olarmente? 

H numero telefonie» dell'ufficio diffusione del 

Manifesto è per Roma 6790380 - 6794250 - 6797955 

e .per Milano 606408 L'indirizzo è via TomacelM 

146 - 00186 Roma. 

Lotta Continua Roma 06/5742108 - M i l ^ 02/ 

«95423 - Q.d.L. Roma 486536. 

O Al compagni abbonati o aspiranti ta^ | 
I «Mipagni che vogli<»o ricevere il ; 

a casa, oltre a pazientare per permetterci , 

serin>ento deUe nuove richieste, d o ^ ^ * ' ® ^ " ® ^ ' 

mumcarci i cambiamenti di domicilio, scriveo»'; 

o telefonando àQa Diffusione. 
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Per la quarta volta la tregua tra i siriani 
della Forza Araba di Dissuasione e i cri-
stiani libanesi è stata \àolata a Beirut ha 
trascorso un'altra notte sotto una pioggia 
inverosimile di bombe lanciate daUe forze 
armate siriane con ogni mezzo, dai cannoni 
alle catiusce, dai razzi ai missili sovietici 
«grad». Tutti i quartieri e i sobborghi cri-
stiani sono colpiti, a mezzanotte di merco-
ledì il quartiere di Achrafieh era coperto 
da una coltre di fumo nero e le esplosioni 
erano tanto frequenti che era impossibile 
distinguerle. H bombardamento è iniziato 
due ore dopo U ritorno da Damasco del mi-
nistro degli esteri libanese Fouad Boutros, 
che si è incontrato a lungo con il presidente 
siriano Assad. 

1 Mai vista, mai im-
maginata una cosa simi-
le! », « mai tante bombe, 
nemmeno durante la guer-
ra civile », queste le 

impressioni raccolte dalle 
agenzie tra gli abitanti 
dei quartieri orientali di 
Beirut mentre in massa 
abbandonavano la città 
verso i luoghi più sicu-
ri della montagna. 

I proiettili di cannone 
piovuti sulla città sono 
più di mille secondo al-
cuni, senza contare poi 
i razzi e i missili; una 
quarantina di edifici so-
no in fiamme. Si parla 
di almeno 50 morti che 
vanno ad aggiungersi ai 
167 morti e 500 feriti di 
questi 5 giorni di bom-
bardamenti, secondo i da-
ti forniti dalla radio fa-
langista. 

II viaggio del ministro 
degli esteri libanese a Da-
masco non è servito a 
molto: al termine dei col-
loqui, mentre il ministro 
degli esteri siriani Khad-
Jam dichiarava alla stam-
pa che « il presidente 
Assad è interessato al be-
nessere di tutti i liba-
nesi, senza eccezione », il 

comando della « Forza A-
raba di Dissuasione » or-
dinava di aprire il fuoco 
su Beirut. 

La Siria dunque non ha 
nessuna intenzione di de-
mordere dalla sua azione 
che mira a sbarazzarsi 
dei suoi alleati di una 
volta contro i palestine-
si, e che ora accusa di 
essere coinvolti nei piani 
sionisti che puntano alla 
spartizione del Libano. 
E' noto il progetto dell' 
ala più reazionaria dei 
cristiani maroniti e del 
loro leader Chamoun di 
costruire in Libano un 
mini-stato maronita, anti-
palestinese e con la be-
nedizione di Israele; da 
qui le divisioni in seno 
allo schieramento cristia-
no f ra Chamoun da una 
parte e Frangie, che in-
vece si oppone allo 
smembramento del pae-
se, dall'altra; l'uccisione 
del figlio di Frangie e 
della sua famiglia ad o-
pera dei falangisti e la 
successiva strage di Be-
kaa sono il frutto più e-
vidente di questi contra-
sti ed hanno fornito alla 
Siria il pretesto per in-

Beirut 

ANCORA UNA 
NOTTE DI TERRORE 
tervenire pesantemente 
con i suoi caschi verdi 
per « pacificare » il Li-
bano. 

Oggi i partiti conserva-
tori faranno conoscere al 
presidente del Libano 
Sarkis la loro risposta al-
le condizioni imposte da 

Damasco pre la fine del 
bombardamento di Bei-
rut che prevedono lo 
smantellamento delle mi-
lizie cristiane e falangi-
ste e, in pratica, il con-
trollo totìile della Siria 
sul Libano. Può darsi che 
il bombardamento di mer-

coledì notte avesse lo 
scopo di forzare la ma-
no alle destre cristiane; 
ma è probabile che l'o-
biettivo delle cannonate 
siriane vada oltre: non 
è un caso che ieri la 
stampa egiziana metteva 
in relazione diretta il pe-

sante intervento dei siria-
ni della «Forsa di Dis-
suasione Araba» con l'i 
niziativa di pace idi Sa 
dat e la ripresa del dia 
logo diretto f ra Israele 
ed Egitto i cui ministr. 
degli esteri Dayan e Ka 
mei si incontreranno a 
Londra prossimamente. E 
la Siria ha tutto l'inte-
resse a far fallire i pia-
ni egiziani per una pace 
separata con Israele. Che 
poi per far questo sia 
necessario fare un ma-
cello f ra la popolazione 
civile di Beirut, ha po-
ca importanza per Dama-
sco: si sa, « è la guer-
ra... ». 

Contro l'infame 
condanna di Rudolf Barhro 

Pubblichiamo un ap-
pello per la liberazione di 
Rudulf Bahro, cwidanna-
to dai tribunale della re-
pubblica Democratica te-
desca ad anni di carce-
re per aver pubblicato un 
'libro di critica al regi-
me. 

« L'economista comuni-
sta Rudolf Bahro,. arre-
stato l ' a g o ^ scorso, è 
istato condannato a otto 
anni di carcere óa un 
tribunale della Repubblica 
Democratica Tedesca per 
«alto tradimento», «spio-
naggio» e «diffusione di 
notizie dnfcHidate ». In 
realtà l'unica colpa dì Ru-
dolf Bahro fki dalla più 
giovane età impegnato 
nelle fila dei comunisti 
della Ddr, è di aver 
•scritto un libro di rifles-
sicme critica suHa sua 
esperienza di militante e 

dirigente, in particolare 
nel settore industriale e 
della pianificazione, e di 
avere fatto pubblicare 
questo libro (tradotto in 
italiano con il titolo: ^ e r 
un comunismo democrati-
co - l'alternativa ») dal-
ia casa editrice dei sin-
dacati della Germania 
Federale. 

La condanna di Rudolf 
Bahro è l'ultimo e più 
grave episodio di viola-
zione dei diritti umani e 
in particolare di quello 
alla libera espressione 
delle idee, compiuto dai 
dirigenti della Ddr, a par-
tire dall'espulsione del 
cantautore Wolf Bier-
mann e dall'isplamento in 
cui è costretto al filoso-
fo c o m u n i ^ Havemann. 

In ncMne dei principi 
sottoscritti anche calla 
Ddr — conclude l'appel-

lo — cà rivolgiamo alle 
autorità della Repubblica 
Democratica Tedesca per-
ché Rudholf Bahro, di 
nulla colpevole se noi di 
avere raccolto in uno stu-
dio d risultati della sua 
ricerca scientfica e della-
sua esperienza di mili-
tante comunista, venga 
immediatamente .rimesso 
in libertà ». 

Hanno sottoscritto que-
sto appello: Francesco 
Albenmi, Edoardo Arnaldi, 
Giuliano Amato, Gianni 
Baget Bozzo, Nanni Bale-
strini, Andrea Barbato, 
Franco Basaglia, Norber-
to Bobbio, Giorgio Boc-
ca, Luciano Cafagna, Va-
lerio Castronovo, CanàlLa 
Cederna, Marcello Cini, 
Federico Coen, Lucio Col-
letti, Paolo Flore D'Ar-
cais, Dario Fo„ Giorgio 
Forattini, Enzo Forcella, 

Francesco Forte, Giorgio 
Galli, Emesto Gaili deUa 
Loggia, Valentino Guerra-
tana, iRob^o Guiducci, 
Riccardo Lombardi, Lucio 
Lombardb Radice, Claudio 
Martelli, Gianlui^ Mele-
ga, Paolo Mieli, Franco 
Momi^ano, Alb^to Mo-
ravia, Claudio Napoleoni, 
Alno Natoli, Pietro Nen--
ni, Ruggero Qrfei, Rugge-
ro Orlando, Jiri Pelikan, 
Valentino Parlato, Bruno 
Pellegrino, Luciano Pelli-
cani, Mario Pirani, Ales-
sandro Pdzzcffno, Giuliano 
Procacci, Carlo Ripa di 
Meana, Rossana Rossan-
da, Massimo L. Salvadori, 
Luigi Spaventa, Barbara 
SpinelM, Paolo, Spriano, 
Federico Stame, Giorgio 
Strehler, Paolo e Vittorio 
Taviani, Leo VaJdani, Gui-
do Viale, Rosario Villa-
ri, Aldo Visalberghi. 

E' da pochi anni, da 
dopo la crisi del petrolio 
del '73 e la decisione di 
instaurare il sistema dei 
« cambi flessibili » <un 
ipodo di riconoscere che 
l'ordine monetario inter-
nazionale inaugurato alla 
ftie dela seccmdà ^ e r r a 
«indiale era entrato in 
una crisi irreversibne) 
<Ae il Fondo ha esteso le 
sue operazioni di a c -
cessioni di prestiti, ve-
nrado a svolgere la fun-
zione dà gendarme mone-
tario intemazionale. Il 
meccanismo su cui si ba-
sano queste operazioni è 
sempHce: tutti i 134 pae-
si membri versano ima 
quota che viene periodi-
camente aumentata. 

Quando un membro ha 
^ t o la sua quota può 
??enere (in caso di «squa-
d r i temporanei» dei 
SUOI conU) altri crediti, 
•na, è questa la parola 
usata «condizionali». 

Le condizioni che ii 
tondo pone per la con-
^ s i o n e di questi crediti 

»npr<mtate a pochi, 
^ ^ d i principi; riduzio^ 
^ «te} tasso diespansio-
^ credito interno; 

di cambio svalutati. 
^ rendere c o n ^ t i v e 
^e^xJrtazicwi; riduzione 

spese statali. E' un 
^ ^ a i r n n a » classica-

<ìeflazianistico e 
^ a riaggiustare «m 

spicci i deficit di 
^ a oei p a g a n t i D 
^ lo a i ^ c a con la 
^ rigidità ai paesi 
PIÙ diversi: daJI'Inghiker-

II terzo mondo di fronte al Fondo Monetario Internazionale 

Le tenaglie del Dr. Witteveen 
« Alcuni, Sire, vi accusano di avere dila-

pidato il denaro pubblico per celebrare fasto-
samente il 2.5000esimo anniversario della mo-
narchia persiana... ». Lo Scià, visibilmente 
indignato, risponde con tono eccittato: «Io 
non devo presentare i conti a nessuno, eccet-
to che al mio popolo... Il Fondo Monetario 
Internazionale ha segnalato l'Iran come uno 
dei tre paesi, in tutto il mondo, che godono 

ra al Portogallo, aUa 
Turdiia, aUa Giamaica, al 
Perù, solo per ricordare 
d casi più discussi. 

E le coiiseguenze all'in-
terno <fed paesi sono du-
re, soprattutto, natural-
mente per i paesi a-bas-
so reddito e, all'interno 
di questi, per le fasce di 
reddito più basse. Ehie e-
sempi: l'Egitto lo scoorso 
anno ed il Perù quest'an-
no, per rispettare le con-
dizioni del Fondo hatmo, 
è ia prima e più sem-
plice misura, tagliato i 
sussidi per i buoni-cibo 
destinati alla più povera 
popolazione urbana. E, in 
tutti e due i casi la ri-
sposta popolare: la rivol-
ta. 

Gli argomenti dei re-
sponsatóii del Fondo sono 
anch'essi, sempiici: <ine-
vitabdfcnente le iniziali 
misure correttive sono, 
perlonKno, dolorose » ha 

dichiarato di recente il 
dr. Witteven, direttore del 
FMI, ma ha poi aggiun-
to che sul lungo periodo, 
«tassi di cambio realisti-
ci » (cioè svalutazioni di 
gigantesche propcs^oni 
che a loro volta provo-
cano poi giganteschi au-
menti dei prezzi) non pos-
sono che giovare tanto 
aMa comunità intemazio-
nale che al paese stesso, 
perché il rialzo relativo 
di prezzo delle iiapcrtiLzio-
ni che è un'altra delle 
c<Miseguenze deHa svalu-
tazione, renderebbe friu 
profittevole una politica di 
« sostituzione dedle impor-
tazioni » e, ancora di con-
seguenza lo sviiuK» dell' 
occupazione e di una e-
conOTiia autosufRciente. 

•La realtà che queste im-
peccabili parole nascondo-
no è però ben differente: 
i paesi del terzo mondo 
sono in una drammatica 

di una brillante situazione finanziaria... » (da 
un'intervista dello Scià a « Le Monde » dell' 
8-10-1971). 

E' stato, recentemente. Io scoppio deUa 
rivolta popolare in Perù, alla vigilia delle 
elezioni, che ha richiamato l'attenzione sul 
ruolo del FMI nei confronti dei paesi cono-
sciuti come « in via di sviluppo ». 

situazione debitoria verso 
il «mondo sviluppato»: il 
debito complessivo del co-
siddetto «gruppo dei 77 », 
cioè i paesi in via di 
sviluppo rappresentati nel-
le sedi internazionali, ha 
un debito complessivo che 
si aggira ormai sui 250 
miliardi di dollari e, per 
di più, non hanno nessu-
na prospettiva di poterli 
pagare, a breve termine. 

Esaurito il bomm del jje-
trolio e le illusioni susci-
tate dalla prospettiva di 
creare una serie di car-
telli di produttori di mate-
rie prime sull'esempio del-
l'OPEC, il terzo mondo si 
è trovato, ancora una vol-
ta a fare i conti con la 
crisi che il mondo capita-
listico gli ha scaricato ad-
dosso. 

E le politiche su cui or-
mai puntano la gran par-
te dei paesi « terzi » han-
no poco a che vedere con 

qualsiasi prospettiva di 
uno sviluppo industriale 
autonomo e tale da risol-
levare dalle condizioni di 
miseria i loro popoli. 

E' una gara, ormai, 
quella al ribasso sui sa-
lari e alle facilitazioni fi-
scali per gli investitori 
privati esteri, ai quali, più 
il Fondo stringe i cordo-
ni della borsa, più ci si 
deve rivolgere. E, d'altra 
parte gli stessi investitori 
privati (le multinazionali), 
giocano, di concerto col 
FMI stesso al ribasso: più 
sono severe le condizioni 
dri Fondo, meno sicurez-
za è garantita agli inve-
stimenti: e via a preten-
dere altre facilitazioni. E, 
inoltre, in un periodo in 
cui il « mondo occidenta-
le » si fa portatore della 
bandiera della democra-
zia e dei diritti umani 
non è da dimenticare un' 
obiezione che, per esem-

pio faceva alcuni giorni 
fa un « negoziatore » pe-
ruviano per il prossimo 
prestito che il suo gover-
no ha richiesto. «Dopo il 
colpo di stato del '73 il 
generale Pinochet ha ta-
gliato il prodotto naziona-
le lordo del 16 per cento, 
c ha dovuto versare una 
grande quantità di sangue 
per fare questo » — ha 
detto — «E, ciononostan-
te, non ha soddisfatto il 
Fondo. Allora, che possi-
bilità abbiamo noi di in-
traprendere con successo 
un altro programma di au-
sterità, se non usiamo- gli 
stessi metodi? ». 

E' una verità vecchia, 
ma riaffermarla ogni tan-
to non guasta, soprattutto 
mentre si continuano a 
sbandierare i vari pro-
grammi deirUNCTAD o le 
conferenze Nord-Sud, ecc.. 
come panacea a tutti i 
msdi dell'umanità, mentre 
la saccenza ed il razzi-
smo dei commentatori con-
tinuano a presentare co-
me adeguati alle condizio-
ni di « arretratezza » delle 
popolazioni barbari che 
vengono loro imposti; dato 
l'attuale assetto economi-
co, politico e culturale del 
mondo occidentale, le pos-
sibilità, per qualche mi-
lione di persone di rag-
giungere condizioni di vita 
appena accettabili sono, 
aU'incirca, zero. 

Beniamino Natale 
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Grande vittoria della mobilitazione dei 
docenti precari dell'Università di Roma 

il pretore Palminota ha condannato l'Università di Roma a pagare 20 milioni ai primi tre precari ricorrenti. 
Sono già pronti 200 altri analoghi ricorsi 

n 4 luglio il pretore di 
Roma dott. Palminota ha 
pronunziato un'ordinanza 
a conclusione del proce-
dimento promosso da al-
cuni precari, con la qua-
le ha riconosciuto ai ri-
correnti il lavoro svolto 
di fatto da essi per l'Uni-
versità. 

Il ricorso, gestito in pri-
ma persona dai lavorato-
ri stessi, e ra stato pre-
sentato ckca un mese f a 
per aprire delle contraddi-
zioni e premere sulla con-
troparte per avviare una 
risoluzione all'annoso pro-
blema del lavoro nero e 
precario nell'Università. 

I lavoratori si sono tro-
vati costretti ad organiz-
zarsi autonomamente, a-
vendo constatato la lati-
tanza del sindacato CGIL, 
il quale pur avendo rac-
colto tra i lavoratori pre-
cari una certa somma per 
inoltrare il ricorso, ha poi 
disatteso completamente 
le loro aspettative. 

I lavoratori dopo mesi 
e mesi di attesa (i soldi 
e le firme sono stati rac-
colti sin da novembre 
scorso), si sono allora ri-
volti ad un coUegio di av-
vocati democratici i qua-
li gratoitamente hanno 
patrocinato la loro causa. 

n ricorso è stato impo-
stato in maniera del tut-
to nuova rispetto alle ini-
ziative degli altri atenei: 
f r a i ricorrenti figurano 
rappresentate tutte le va-
rie categorie di docenti 
p r e c a r i dell'Università 
(contrattisti, assegnisti, 
borsisti, esercitatori). L ' 
iniziativa ha così un du-
plice significato politico: 
da un Iato affermare l'u-

nità di fat to della catego-
ria, al di là delle etidiet-
te formali che la contro-
parte le ha assegnato, 
dall 'altro tende a dimo-
strare come tale unità 
non viene intaccata dai 
progetti discriminatori 
presenti in tutte le piat-
taforme, governative, di 
partito e sindacali, d i e in-
vece sanciscono il princi-
pio del «divide et impe-
ra », prevedendo sbocchi 
differenziati f r a precari 
bianchi e neri. 

Il pretore ha recepito 
in pieno le istanze dei pri-
mi tre ricorrenti, cui si 
aggiungeranno quanto pri-
ma altri 200 ricorsi già 
firmati e depositati. Nella 
ordinanza si legge infatti: 
« i tre ricorrenti svolgono 
di fatto una attività lavo-
rativa subordinata, al ser-
vizio dell'Università degli 
studi di Roma, del tutto 
corrispondente, come tipo 
di mansioni, a quella pro-
pria dell'assistente. La si-
tuazione dei ricorrenti noi 
differisce in alcun modo 
da quella di migliaia di 
altri laureati (contrattisti, 
assegnisti, esercitatori e 
borsisti, di vari tipi e di 
varie provenienze) che 
prestano quotidianamente 
la loro opera negl ate-
nei di tutta Italia e che, 
così facendo, permettono 
alle università di funzio-
nare e di fronteggiare, 
quantunque in maniera 
inadeguata e insufficien-
te, le immani esigenze im-
poste dall'enorme numero 
degù studenti... ». « L'at-
tività lavorativa dei ricor-
renti è di fatto essenzia-
le (unita a quella, simile, 
di tanti altri lavoratori 

"precar i") per il fimzio-namento dell'istituzione DubbKca universitaria ro-mana ». 
H pretore così motiva 

la sentenza: «Questa situa-
zione di fatto ha determi-
nato un arricchimento, 
senza una giusta causa, 
dell'Università, la quale 
si è avvantaggiata delle 
prestazioni con correlativo 

danno dei ricorrenti, i 
quali hanno profuso in es-
se il loro tempo e le loro 
energie senza alcun com-
penso... ». « L'sirricchimen 

to dell'Università consiste 
nel fatto oggettivo di aver 
tratto vantaggio, per i 
propri fini istituzionali di 
insegnamento e di ricerca 
dalle prestazioni dei ri-
correnti. le quali hanno 
sul mercato del lavoro un 
valore economico ». 

L'Avvocato dello Stato, 
nel corso della udienza, 
ha sostenuto che i ricor-
renti non avrebbero alcun 
diritto all'indennizzo in 
questione, perché la loro 
opera in favore dell'Uni-

versità sarebbe stata pre-
stata aff ectionis et benevo-
lentiae causa, ovvero per-
ché sarebbe stata presta-
ta nel loro stesso inte-
resse, allo scopo di mi-
gliorare la loro formazio-
ne scientifica e professio-
nale, in vista di futuri 
guadagni. 

Ma a dire il vero, so-
stiene il pretore, è ridi-
colo pensare che i ricor-
renti, laureati da poco 
e ai primi passi della lo-
ro attività scientifica e di-
dattica, oppressi da pro-
blemi economici ed esi-
stenziali, abbiano potuto 
avere l'intenzione di at-
teggiarsi a mecenati del-
l 'ateneo romano, secondo 
un uso di tempi remoti, 
ormai caduto in oblio, e 
anche allora proprio ed 
esclusivo di alcuni emi-
nenti ed anziani studiosi. 

L'ordinanza, quantunque 
positiva, presenta degli a-
spetti non del tutto soddi-
sfacenti per il lavoratore. 
Palminota infatti sostiene 
che per i precari non sus-
siste alcun rapporto di 
impiego pubblico o priva-
to con l'Università. A pre-
scindere dalla valutazione 
politica su tale dichiara-
zione, va sottolineato che 
questo modo di impostare 
la causa è l'unico possi-
bile affinché la magistra-
tiira ordinaria possa di-
chiararsi competente sulla 
materia. 

D'altro canto le « guer-
riglie giuridiche » che la 
stessa controparte dei la-
voratori ha messo in atto 
per disattendere le loro 
richieste, hanno visto i 
precari ora come « pubbli-
ci dipendenti » e quindi 

non sottoposti alla giuri-
sdizione della magistratu-, 
ra ordinaria, ora come 
non pubblici dipendenti, 
quando i vari TAR hanno 
negato loro assegni fami-
gliari e contingenza. 

Tali contraddizioni sono 
tutte interne alle mano-
vre della controparte e. 
pubblici dipendenti o me-
no dal punto di vista giu-
ridico, i docenti precari di 
fatto si sobbarcano il pe-
so del funzionamento del-
l'università e hanno dirit-
to a veder riconosciuto il 
loro stato di lavoratori a 
tutti gli effetti. La funzio-
ne reale di tale sentenza 
della magistratura, al di 
là della parziale risoluzio-
ne di alcuni problemi ma-
teriali, peraltro importan-
ti, è quella di aumentare 
il potere contrattuale dei 
docenti precari o per ar-
rivare al contratto unico 
per tutti 1 lavoratwi dell' 
università. Contratto che 
con l'unica discriminan-
te dell'incompatibilità e 
tempo pieno, per tutti 
ponga fine alla situazione 
di illegalità generalizzata, 
per la difesa della univer-
sità di massa, contro i ta-
gli degli organici, contro 
i progetti di controrifor-
ma che vogliono il nume-
ro chiuso e negano il di-
ritto allo studio. 

Per discutere assieme 
agli avvocati i risultati 
dell'ordinanza e per valu-
tare i prossimi passi da 
compiere per il ricorso 
collettivo, appuntamento 
venerdì 7, alle ore 16 aula 
I dì Lettere a Roma. 
Comitato di lotta docenti 

precari di Roma 

Per il Quirinale vertice dei partiti 

...taca banda! 
Si può t irare da tutte 

le parti, come la gomma 
mastdcata. Possono eleg-
gerlo domani o f r a una 
settimana, essere il fa-

moso laico o un grosso 
democristiano, una mez-
za figura, ed è piti pro-
babile, oppure un altro. 
Cferto è, invece, che si 

possono escludere bruschi 
risvegli di interesse da 
parte di un'opinione pub-
blica annoiata forse an-
cor più che nauseata. Co-
me si f a a spiegare che 1' 
urgenza di arr ivare ad 
eleggere un candidato 
suggerisce di diminuire il 
numero delle sedute in-
vece che di infittire il ca-
lendario? 

Eppure ieri Ingrao, con-
sultati i partiti, ha deciso 
che non si votasse al po-
meriggio « p e r consentire 
ai gruppi e ai partiti di 
ccMitinuare i colloqui e gli 
incontri nella prospettiva 
di un accordo». Ma oggi 
si dovrebbe votare t re vol-
te, mattino, pomeriggio e 
sera. 

Allora accordo in vista? 
Non se ne sa nulla dato 
che la continuazione del 
vertice dei sei partiti, ini-
ziato mercoledì sera ri-
preso ieri mattina e poi in-
terrotto ancora, non è sta-
ta ancora fissata mentre 
scriviamo. I « bruciati » si 

stanno leccando le ferite, 
Pertini primo f r a tutti, 
sottoposto com'è stato al 
dileggio di peones molto 
più indegni di lui dal cì-
nico calcolo del PCI. 

Sulla sua persona è e-
splosa una quantità di 
battute e di volgarità che 
la dicono lunga sui mil-
leundici grandi elettori e 
su chi ha testardamente 
insistito sulla sua candi-
datura. Ieri un laconico 
comunicato della direzione 
del PSI e deU'assemblea 
dei g. e. socialisti l 'ha ri-
t irata ufficialmente su ri-
chiesta scontatissìma del-
l'interessato. 

Al di là del lavoro che 
si sta facendo dietro le 
quinte i nwni rimasti sul 
tappeto sono quelli già no-
ti. In particolare la DC 
ha insistito sulla sua di-
sponibilità per La Malfa, 
Rossi, Bozzi, e Vassalli; 
cioè, visto, che La Malfa 
è ormai impresentabile, 
sull'intenzione di cancel-

lare di fat to le prerogati-
ve della carica presiden-
ziale puntando su una 
mezza figura nella speran-
za però che il tempo la-
vori per un suo candidalo 
(che allora farebbe davve-
ro il Presidente) che do-
vrebbe presentarsi come 
ultima spiaggia, vista 1' 
incapacità della sinistra 
di fornire nomi. 

Si è svolta anche la riu-
nione della direzione del 
PCI che continuerà questa 
mattina prima dell'assem-
blea degli elettori comu-
nisti. 

Natta, intervistato, se 
ne è uscito con un sibilli-
no « multa renascentur 
quae jam cecidede » (mol-
te cose già cadute rina-
sceranno). C'è da augu-
rarsi soltanto che non vo-
glia infierire sul povero 
Pertini. 

Poco da dire sull'unica 
notazione di ieri mattina 
(Amendola 4ia preso i so-
liti 354 voti) e poco da 
dire anche sulle dichia-
razioni, SCLIVO un paio, di 
Fortuna e di Clolucci i qua 
li hanno sostenuto che il 
PCI ha bocciato V a s s ^ 
per U suo atteggiamenco 
morbido durante U. caso 
Moro. 

Le BR sparano 
a Torino 

Torino, 6 — Nono at-tentato politico del '78 in città. L'ingegner Aldo vaìoU, presidente del «H mitato piccola industria di Torino è stato ferito (alle gambe e al pois" destro) all'uscita di casa. Gli hanno sparato in do®' probabilmente con pistole munite di sUenziatore. Po-co dopo, l'attentato è sta-to rivendicato telefonica mente dalle Brigate ^ se che hanno a n n u n c i a t o un comunicato. Altri ce-manicati di sdegno sono già venuti daUe forze po; litiche. 
La serie di attentaU co-minciò il 10 gennaio con U ferimento di Gustavo Girotti, capo alla Fiat; " 10 marzo fn ucciso daUe BR U maresciallo B ^ ' rio Berardi; poi fu la ta dei ferimenti deUes 

sindaco DC Picco e ginecologo Ruggero Gn^ 
r i l aprile venne uccisa 

la guardia carceraria 
renzo Cotugno, poi ^ ^ 
no feriti un altro ca^ 
Fiat, un agente della ^ 
gos e un medico sin«>»® 
zante missino. 

del ^ 
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